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i 
Il Cancelliere della Repubblica federale te- 
desca, in viaggio negli Stati Uniti, si è incon- 


trato con i maggiori responsabili della politica 
di Washington. Lo sviluppo della situazione in- 
ternazionale ha fornito il tema dei colloqui, tut- 
tavia l'attenzione degli statisti dei due Paesi 
si è soprattutto rivolta alla questione tedesca 
che il Governo di Bonn attende di vedere ri- 
solta dalle grandi Potenze occidentali e dal- 
'U.R.S.S., convinto che l'unità della Germania 
è condizione indispensabile per la pace. 


vin 
‘ i 
| 
| 
| 
ut f 
i 
| 
| | 
= 4 
- 4 
} 
$ 
a 
4 
$ T 
& 
s 
4 y k 
} 
| 
= 
E j 
l 
: ‘| 
| 
+ 
4 
"Sh ~ 
r 
‘ 
$ i 
Y ? 
` 
E. 
< 
3 


b 


PAG. 2 


wte: 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 GIUGNO 1956 


ANNO XXIII 


Filippo « NASCITA 
DI SAN GIOVANNI >. 


c’é un uomo che s'alza, scarno e 
scavato, all'inizio dei tempi nuovi; 
una figura bruciata e quasi in con- 


troluce, nell'aria vibrata dell’Av- 
vento. . 


stesso, che lo definisce il più grande 
degli uomini. Nemo maior. Nessun 
uomo fu, nessun uomo è, nessun uo- 
mo sara più grande del figlio di 
Zaccaria e d’Elisabetta. Nessuno. I 


 personaggi più celebrati del mondo 
non gli arrivano neppure ai fianchi- 


cinti di cuoio; le figure piu esaltate 
dalla storia non sono che canne agi- 


. tate dal vento, al confronto della 5 ica sono. poi tutti occupati dalla 


sua eretta fermezza. Nemo maior. 
Imperatori, re, capi di popoli, sa- 
pienti, patriarchi, profeti, poeti, tut- 
ti a lui inferiori. Nemo maior. Nessu- 
no a lui superiore. Neppure a lui 
pari. Giovanni, detto il Battezzato- 
re, è il più grande di tutti, perchè 


è di tutti il più retto. 


Dove nacque? Come per altri gran- 

di dell'antichità (ma nessuno fu, co- 
me si è detto, più grande di lui) 
Giovanni di Zaccaria, della tribù di 
Abia, è conteso da diverse Città, tra 
cui Tabaste, . Betlem, Gerusalemme. 
Le maggiori probabilità par che sie- 
no per Ain-Karem,-villaggio a sette 
chilometri da Gerusalemme. Paese 
squallido, triste: «Queste montagne 
di Giudea — dice un atore del- 


-Ja Palestina — sembrano i fu- 


nebri. Gli olivi par che si pieghino 
& piangere sopra una tomba ». 

In. quella tomba palestinese, nac- 
que Giovanni, luomo più grande 
della terra. 


In quale tempo nacque? A questa 


~ domanda risponde San Luca, con 


una solennita addirittura araldica: 
«Al tempo di Erode, re della Giu- 
dea, vera un sacerdote, per nome 
Zaccaria, della classe d’Abia, e sua 
moglie era delle figlie d’Aaron, e il 
nome di lei era Elisabetta ». 


- Nessun altro personaggio evangeli- 
co, tranne Gest, è presentato con 
tanta ricchezza di riferimenti storici 
e genealogici. 

- E dopo la notizia della sua nasci- 
ta, descritta con abbondanza d’epi- 
sodi, ecco l’annunhzio della sua mis- 
sione: «Nell’anno decimoquinto del 
governo di Tiberio Cesare, mentre 
Ponzio Pilato era governatore della 
Giudea, Erode tetrarca della Galilea, 
Filippo suo fratello tetrarca dell’Itu- 


-yea e del paese della Traconide, e 


Lisania tetrarca della Abilene; Sis 
i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la 


aA... 


parola di Dio fu diretta a Giovanni 
figlio di Zaccaria». - 


phaina del & 


fitta di riferimenti- storici così insi- 


stenti. e precisi. Se non. bastasse il 


nome di Tiberio, c'è di rincalzo quel- 


lo dì Ponzio Pilato, e se questo an- 
cora non bastasse, ecco Erode e il 
suo fratelló Filippo, e Lisania, e i 
sommi sacerdoti Anna e Caifa. 


Si capisce súbito che il 


personag- 
gio annunziato, tra tutti gli altri 


personaggi storici, avrà una statura 
non comune: Nemo maior. 


I primi capitoli del Vangelo di San 


storia della famiglia di Giovanni; 
cioè dalla storia del padre Zaccaria, 


sacerdote del Tempio e della ma-. 


dre Elisabetta,: vecchia e sterile. 


Al confronto di questa storia, pie- 
na di drammatici episodi, la bianca 
e luminosa scena dell’Annunciazione 
sembra quasi, se non -scialba, per lo 
meno quieta. 

Poi le due storie, di Giovanni e di 
Gesù, s'intrecciano, nè si capisce dai 
primi accenni quale delle due dovrà 
avere, in seguito, più risalto. 

Soltanto nell'incontro tra Maria 


ed Elisabetta scocca l'ora di Gesù, 


segnata dal sussulto di Giovanni an- 
cora non nato. 

Ecco il racconto evangelico: « Or 
quando Elisabetta udi il saluto di 


Maria, il bantbino le sobbalzo nel se- 


no, ed ella fu ripiena di Spirito San- 
to; e ad alta voce, es : — Bé 
nedetta tu fra le donfie; e benedetto 
il frutto del tuo seno! E donde a me 
questo, che la madre del Signore 
venga a mie? Infatti, appena il suo- 
no del tuo saluto è giunto alle mie 
orecchie, il bambino ha trasalito di 
gioia nel mio seno ». 

Giovanni, primo d’ogni altro, an- 
cora nel seno materno, avverte la 
presenza di Gesu, da pochissimo tem- 
po incarnato nel seno purissimo di 
Maria. Quello che sara poi il Pre 
cursore, è prima di tutto il Presen- 
tore, il Rivelatore. Sobbalza di gioia. 
Trasale. Avverte la madre. Sembra 


gia dire, come può ancora-.aggomito- ` 


lato nell’alveo materno: «Ecco lo 
Agnello di Dio ». 

Ancora Maria non ha intonato il 
Magnificat; ancora gli Angioli non 
hanno cantato il Gloria in ezcelsis; 
ancora il vecchio Simeone non ha 
implorato il Nunc dimittis, e gia 
Giovanni, prima di tutti, su tutti, 
dice sobbalzando: «E’ lui »; dice, 
trasalendo: « Ecce Agnus Dei ». 
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_ Precursore; ma precursore, nel- 
tempo, soltanto di sei mesi. Gesù- 
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nacque che Giovanni era in fasce. 
Nacque sei mesi dopo, nello stess’an- 


Erode, con la differenza di soli sei 
mesi, che non sono quasi nulla nel 
conto di una vita. 3 

Giovanni e Gest furono 
coetanei, con un piccolo scarto in fa- 
vore di Giovanni: sei mesi. 


Gli artisti hanno sfruttato questa 


i «coetanei», compagni di giuoco; 
pari nell'età e uguali nei gusti: Ge- 
sù bambino, con la candida tunica 


le teneri carni già rivestite dalla roz- 
za pelliccetta di pelo di cammello; 
Gesu, che accarezza con le manine 
- rosee un frutto o un uccello, e Gio- 
vannino, che recinge con un bracci- 
no nudo un bianco agnello; Gesù 
che alza due dita per benedire, e 


canna terminante a croce. Coetanei 
e amici, dunque, fin dalla prima eta. 
La poetica tradizione pittorica 
sembra però smentita dal severo rac- 
conto evangelico. Si legge, infatti, in 
San Luca, che Giovannino « cresce- 
va e si fortificava nello spirito; e se 
ne stava nei deserti, fino al giorno 
della sua manifestazione in Israele ». 
Queste parole dell’evangelista sta- 
rebbero a testimoniare la vita eremi- 
tica del figlio d'Elisabetta, fin dai 
suoi primi giorni. 
-~ E in- questo tempo, il suo coetaneo 
Gesù, dov'è e che cosa fa? E’ a Na- 
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no. Nacque anch’Egli al tempo di Re 


| coincidenza, rappresentando insieme 


tessuta da Maria, e Giovannino con 


Giovannino, che stringe una lunga 7 


Filippo Lippi; « SAN GIOVAN- 
NI thet AL TEMPIO». 


Filippo Lippi: « S. GIOVANNI SI 
ACCOMIATA DAI GENITORI v. 
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-zaret, con e ad essi 
Anch’egli però «cresce 
in statura ed in gra 
zia di Dio». 
E a Nazaret, dove fa l'operaio, e 
. nessun segno esteriore pare che lo 
- distingua dagli altri giovani del pae- 


. Sê: Non. veste, come il suo coetaneo 


- Giovanni, in. modo particolare. Non 
_conduce, come il suo coetaneo Gio- 
- vanni, vita dura di penitenza. Non 
è eremita. Lavora. Non chiama. At- 
tende. | 

= EŒ vero che attorno a Lui ci sono 
state varie epifanie, cioé divine ma- 
nifestazioni.. C'è stato: il coro degli - 
-Angioli, sopra la grotta, dove è na- 
to, cè stata l’Adorazione dei pasto- 


ri e quella, anche più significativa, 


- dej .Magi; c'è stata la benedizione 
del vecchio. Simeone e quella della 
vecchia Anna; c'è stato il ritrova- 


mento nel Tempio, fra i Dottori, ma 


‘tutte queste epifanie erano state co- 


-~ ` me rapidi bagliori nella notte, dopo 


i quali gli occhi degli uomini si era- 


no empiti nuovamente di buio. 


Soltanto la Vergine Madre, Maria, — 
-~ come dice l’evangelista San Luca, 


« conservava tutte queste. cose nel 
cuore ». 

Ma, tra Giovanni ritirato nel de- 
serto e Gest vivente a Nazaret; tra 
il penitente e l'operaio; tra i due 
coetanei, sembrava che il figlio di 
_ Elisabetta, fosse molto più avanza- 

~ to nella cosiddetta vita pubblica che 
non il figlio di Maria. 

Tra luno e l’altro correvano sol- 


2 tanto sei mesi d’et&, ma Giovanni, 


indurito nella penitenza, sembrava 


gia adulto, quando Gesù era ancora 


un giovane operaio d’incerto av- 
Riarso e risecchito, coi capelli lun- 
ghi sulle magre spalle e la barba 
idà sul petto scarno, Giovanni, 
- uscendo dalla vita eremitica, si pre- 
come luomo. della penitenza 


della predicazione. 


Seminudo, ha sulla pelle bruciata 


-© € aderente allo scheletro, un aspro 


vestito di pelo di cammello, con una 
cinghia di cuoio stretta sui cavi 
fianchi 


Si ciba di locuste e di miele sel- 
vatico. Le sue labbra non sanno che 
sapore abbia il succo della vite. I 
suoi denti non conoscono il morso 
ferino sulla carne sanguinolenta. E’ 
un asceta, che in pochi anni ha sta- 
gionato il suo corpo magro e ha for- 


> giato il suo spirito di ferro. 


Così indurito ed asciutto, esce dal 
deserto. Predica e insegna. Entra 
nelle acque -del Giordano: battezza. 

A lui corrono le folle. Dalla riva 
_guárdano ammirate quella roccia 
umana, quelle scheggiato asceta, che 
chiama alia penitenza. Si parla di 


di Elia. tornato sulla terra, con le 


religiose e cominciano a 


“qui come d'un grande Profeta, come 


carni ancora bruciate dal carro di 
fuoco. 


«E veniva a lui tutta la Giudea e 
. tutti. quelli di Gerusalemme — dice 
il Vangelo —. E si facevano battez-. 
zare da lui nel fiume Giordano, con- 
fessando i loro peccati». — 


E’ Puomo del giorno, che attrae la 
attenzione. Ha seguaci. Le autorita 


preoccuparsi del 
blico. 

Quello di Giovanni è ormai un no- 
me che non si può ignorare. E’ un 
vento che investe le coscienze e pie- 
ga gli spiriti. Perciò, da Gerusalem- 
me, escono alcuni sacerdoti e leviti. 
Scendono, come inquirenti, lungo il 
Giordano. Trovano Giovanni inten- 
to a predicare e a battezzare. Gli 
chiedono: « Chi sei? ». 


Chi era? Era un Profeta? Elia? Era 
il Messia, l'atteso? 


Giovanni si trovava dinanzi ai 
rappresentanti del Tempio e dinanzi 
al popolo d’Israele. I suoi stessi se- 
guaci attendevano di sapere la veri- 
tà. Egli poteva eludere la risposta. 
Avrebbe potuto restare nel vago e 
nell’equivoco, ammantandosi di mi- 
stero. 

Invece risponde dritto: ; risponde 
chiaro. Delude tutti. 

« Egli confessò e non negò. Confes- 
sò: — Non sono io il Cristo — Al- 
lora gli domandarono: — E chi sei 
dunque? Sei tu Elia? — Egli rispo- 
se: — Non lo sono — Sei tu il Pro 
feta? — Rispose: — No — Allora gli 
chiesero: — Chi sei? affinchè possia- 
mo dare una risposta a coloro che 
ci hanno mandato. Che dici di te 
stesso? — Replicd: — Io sono la vo- 
ce di colui che grida: Raddrizzate 
nel deserto la via del Signore, come 
ha detto il profeta Isaia ». 

Per raddrizzare la via del Signore SEE 
occorreva essere, prima d’ogni altra SE 
cosa, un uomo retto. Giovanni dimo- 
stro di essere la rettitudine stessa. 
Dice il Vangelo « Egli confessò e non 
negò», cioè fu un uomo retto. Avreb- 
be. potuto dare una risposta tortuo- 
sa; invece confessò. Non negò d’es- 
sere la voce già annunziata da Isaia: 
una sola voce, nuda, schietta, drit- 
ta, che invitava gli uomini ad esse- 
re altrettanto retti, raddrizzando nel 
deserto della loro vita la via sulla 
quale doveva passare il Signore. | 

Le parole d’Isaia, ripetute da Gio- 
vanni, alludevano a un’usanza orien- 
tale. I Giudei non erano costruttori 
di strade, come i Romani. Sul terre- 
no brullo del deserto, non si vedeva- 
nc che labili tracce, segnanti gl'in- 
certi itinerari delle enep: Perciò, 
quando un i riguardo 


suo successo pub- 


Filippo Lippi: 
ASCOLTANO S. GIOVANNI». 


« GLI 


-dinanzi al cocchio. 


viaggiava, occorreva fargli la strada, 


Giovanni, dunque, riprendendo- ie 
parole d’Isaia, faceva intendere di 
essere il battistrada d’un potente che 
veniva dopo. di lui. 

Battistrada e rettificatore di quel- 
la via sulla quale il Signore sareb- 
be passato tra gli uomini. Tutta la 
vita di Giovanni sara perciò segna- 
ta dalla rettitudine. Uomo inflessibi- 
le, non canna agitata dal vento; co- 
scienza incoercibile, non pieghevole. 
E quando Erode vorrà togliersi di- 


„nanzi questo testimone di rettitudi- 
në morale, 


ñon avrà che un mezzo: 

decapitarlo, cioè tagliarlo in due. 
Giovanni non. si sarebbe mai pie- 

gato. Sul suo legno stagionato dalla 


penitenza, non c'era che da far la- 


yorare la scure bene affilata. 
s.. 


` Me chi era il Signore, che Giovan- 
ni avvertiva alle sue spalle? Chi era 
il potente, per il quale egli raddriz- 
zava le vie tortuose del mondo? Le 
parole del penitente si sarebbero 
spente dopo il passaggio del Signo- 
re; la funzione del battistrada sareb- 
be cessata dopo l'arrivo del Re. 

Giovanni era dunque una figura 
precaria. Grande, grandissimo, ma 
destinato a cedere il passo a qualcu- 
no piu grande di lui. Nemo maior. 
Queste parole si riferivano agli uo- 
mini. Maggiore degli uomini, non del 
Figlio di Dio, che gia scendeva verso 
il Giordano, nascosto, ma non igno- 
to a Giovanni. 

«Tra gl’inviati erano anche Fari- 
sei, e lo interrogarono: — Perchè 
dunque battezzi, se non sei il Cristo, 
nè Elia, nè il Profeta? — E Giovan- 
ni: — Io battezzo con l'acqua, ma in 
mezzo a voi sta uno che voi non co- 


0) Filippo Lippi: «LA PREDICAZIONE DI SAN GIO- 
l VANNI (Questi affreschi si trovano nel Duomo di Prato). 


-~ quale io non son degno di sciogliere = — bes 


. Giordano, 


noscete, e che viene dopo di me e al 


i lacci dei calzari ». 

« Cid avvenne a Betania, di là dal 
dove Giovanni battez- 
zava ». 

Chi fosse colui al quale Giovanni 
non si sentiva degno di sciogliere i 
calzari, lo seppero, i seguaci, il gior- 
no dopo il Battesimo di Gesù. 

Passava tra la folla l’operaio di 
Nazaret. Appena vide il suo coeta- 
neo e conterraneo, Giovanni sobbal- 
zy nuovamente, come aveva fatto 
nel seno della madre, e, indicando- eae 
lo, disse: « Ecco PAgnello di Dio, che 
toglie i peccati del mondo! ». 

E ai discepoli, che stupiti e incre 
duli, lo guardavano interdetti, Puo- 
mo retto e veritiero aggiunse: « Ho 
veduto lo spirito discendere dal cie- 
lo come una colomba e posarsi so- 
pra di lui». 

Alludeva all'episodio del Battesi- 
mo, avvenuto il giorno avanti, e du- 
rante il quale egli aveva veduto 
aprirsi il cielo, e scendere su Gesù lọ 
Spirito Santo, volante come colomba, 
mentre una voce diceva: « Questo è 
il mio figlio diletto, in cui mi sono 
compiaciuto! ». 

Fino a quel punto, il battistrada 
era andato innanzi, con la sua retti- 
tudine. Tra i due coetanei, Giovanni — 
sembrava avanzare Gesu. 

Ora, quasi con un balzo, Gesù pas- 
sa avanti a Giovanni; lo supera, lo 
sorpassa. Il più grande degli uomini 
perde terreno nei confronti dell’Uo- 
mo-Dio. | 

Giovanni non sarebbe Giovanni, 
cioé non sarebbe il santo della ret- 
titudine, se non trovasse tutto cid 


Continua a pagina 5) 
PIERO BARGELLINI 
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rroccata su un’altura che do- 
- mina un’ampia autostrada, 
una pattuglia della polizia 
sembra essersi trasformata in 
una compagnia di astronomi: 
ha puntato lunghi cannoc- 


Chiali e scruta l'orizzonte. In cerca 


di quali stelle? Non sono stelle o lu- 
ne o macchie solari che hanno ride- 


stato l'interesse di quei cannocchia- — 


li; sono le automobili che sfrecciano 
lungo una modernissima autostra- 
da tedesca e che vengono segui- 


te- passo passo da quegli osserva- 


tori « astronomici ». Gli automobili- 
sti sanno di questa continua sor- 
veglianza ma, naturalmente, igno- 
rano quale é il punto esatto in cui i 
cannocchiali della polizia sono stati 
puntati. Questa continua sorveglian- 
za invisibile, ha pensato la polizia 
stradale tedesca, dovrebbe essere piu 
efficace di qualsiasi altra formula vi- 
sibile e gli incidenti stradali nei qua- 
li la Germania tiene un doloroso pri- 
mato in Europa dovrebbero dimi- 
"nuire. 

Ma evidentemente i calcoli astro- 
nomici non valgono quando si entra 


in campo di motori. . 
In un’altra nazione, l'Inghilterra, 


non ci sono pronti, a studiare le 
mosse degli imprudenti centauri, 


cannocchiali disseminati lungo le 


colline; c’é qualche cosa di più com- 
plicato, e son medici, provette, si- 
ringhe per iniezioni. Quando l'incau- 
to guidatore ha provocato un qual- 
che incidente, il primo ad accorrere 
sul posto è il dottore della polizia 
stradale il quale, siringa in mano, 
provvederà ad estrarre qualche goc- 
cia di sangue dalle arterie del suo 
inaspettato paziente onde esaminare 
nel sistema circolatorio dell'im- 
ente autista avesse ospitalità 
un quantitativo esagerato di alcool. 
Guai a chi per le strade inglesi si 
trova impigliato in un incidente do- 
po aver bevuto magari soltanto due 
bicchierini di liquore. 
Questo «fronte della strada» ha 
preso veramente a preoccupare le 
autorità dei Paesi civili che, non pas- 
Sa giorno, senza che provino a spe- 
rimentare qualche nuovo . ritrovato, 
qualche nuovo metodo di sorveglian- 
Za per porre almeno un limite alla 
Inga e pesante tragedia dell’asfalto. 
- „un anno (e prendiamo la media 
qualcuno degli ultimi anni suile 
strade di Europa) più di un milionë 
di persone costituiscono il bilancis 
w morti e feriti. In questo secoio 
yo più le persone che hanno rimes- 


- Uingegneria non sa più che cosa studiare per adeguare le strade al tratfico: ecco un audacissimo ponte ad anello nella strada Venezia-M estre 


~ 


DALL'INIZIO DEL SECOLO AD OGGI SONO STATE PIU’ N UME- 
ROSE LE VITTIME DELL’'ASFALTO CHE QUELLE DELLE DUE 
GUERRE MONDIALI — MEZZI ED INTELLIGENZA MOBILITATI 
PER SCOPRIRE UNA INAFFERR ABILE «X» — LA PROVA DEL 
SANGUE IN SVEZIA, I CANOCCHIALI DELLA POLIZIA E LE 
SCUOLE LILLIPUZIANE IN GERMANIA, LE CINTURE DI SALV A- 
TAGGIO IN INGHILTERRA ED I SETTE 


‘so la vita a pine di un incidente 
stradale che non quelle uccise in en- 
trambi i due grandi conflitti mon- 
diali. Per quanto riguarda il 1954 — è 
questo l’ultimo anno sul quale dispo- 
niamo di statistiche precise — nella 
Germania Occidentale sono state uc- 


cise 12 mila persone (una persona 


ogni 35 minuti P 35.000 persone sono 
rimaste vittime in Francia ed altret- 
tante in Inghilterra; 126.000 in Italia. 

La strada «pesa» sulla umanita; 
e Vumanita disperatamente ricerca 
il perchè di questo peso e, dopo le 
sue indagini più accurate, si trova 


di fronte a conclusioni sconcertanti. 


RIBELLI IN ITALIA 


Indubbiamente, per quanto riguarda 
ad esempio l'Italia, è l’indisciplina 


degli automobilisti e dei pedoni quel- 


la che causa il maggior numero di 
incidenti. Colpire quindi Pindiscipli- 
na, vorrà dire aver tutto risolto? Ec- 


co quello che si risponde dalla Ger- - 


mania: il maggior numero di vitti- 


la valanga delle 


me ha una causale direttamente op- 


posta eñ è la disciplina, ia troppa 
disciplina tedesca alla base del « pe- 
so» della strada. Una recente in- 
chiesta è giunta, infatti, a questa 
strabiliante conclusione: l'automobi- 
lista tedesto è abituato ad un traff- 
co ordinato e ragionevole, un traffi- 
co in cui la competizione di velocità 
con un’altra vettura è considerata 
come un’avventura straordinaria, 
inaspettata; l'automobilista tedesco 
è sicuro del perfetto funzionamento 
della macchina e quando, per caso, 
si incontra con un tale che vuol sor- 
passarlo a qualsiasi costo, o si im- 
batte con un freno che non funzio- 
na regolarmente, perde la testa, non 


Sa reagire al caso o alla sfortuna, 


non comportarsi da «indisciplinato » 
in un mondo concepito soltanto co- 
me disciplina. E perde il controllo 
‘della macchina. 
Alla ricerca delle cause tipiche che 


rendono. così pericoloso il «fronte del- - 


la strada» si son messe tutte le Na- 
zioni civili. E gli esperimenti si ripe- 
tono e si rinnovano in continuazione. 
A Stoccarda, nel 1953, 21 bambini fu- 
rono vittime della strada. Come. pos- 
siamo salvare i bambini? ci si do- 
mando. Come i piccoli imparano a 


far di conto, così dovranno impara- 


re ad attraversare le strade: ‘nella 
scuola. 


bile apposito per educazione dei 
fanciulli; è situato in -una piazza 
sotto cui si trova un immenso rico- 


vero antiaereo. Nella scuola è stata 


creata una vera e propria città in 
miniatura con parcheggi, semafori, 
divieti di sosta e con tutte le 56 se- 
gnalazioni ufficiali della Germania 


-= Occidentale. La scuola possiede an- 


che alcune piccole automobili, moto- 
scooters, tricicli e biciclette e i due 
-alunni che hanno ottenuto i voti mi- 
gliori nelle domande teoriche dirigo- 
no a turno il traffico lillipuzziano, 
mentre tutti gli altri camminano ed 
imparano a rispettare le regole, So- 
no 56.000 i fanciulli che frequeritano 
quèsta organizzazione ed i risultati 
concreti sono soddisfacenti. Dei ven- 


oS tuno piccoli travolti nel 1953 si è 


ati ai sei rimasti vittime nel ’54. 
Trawenti anni — i tedeschi dicono — 
la nuova- enerazione di utenti della 
strada sarà infinitamente, migliore 
di quella attuaie. 

In Inghilterra non. si è proprio dì 
questo stesso parere: sõno non i pic- 
coli che vanno educati ma`è il com- 
plesso «dele tre E»: education, en- 
gineering, enforcement che significa- 
no educazione, ingegneria e misure 
di rinforzo. Sono le strade che non 
sopportano più le velocità sviluppa- 
te dagli attuali motori e sono le car- 
rozzerie che hanno una X non per- 
‘fettamente aderente al complesso 


tecnico moderno. Individuiamo que- 


sta X, dicono gli inglesi, ed avremo 


risolto gran parte degli incidenti 


stradali. 


Su questa linea l'Inghilterra ha 


costruito un moderno laboratorio che 
è servito come modello per molti sta- 


nuove macchine. 


A Stoccarda hanno creato uno sta- ; 
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delle macchine che escono, sempre 


quando timane dentro la sua. mac- 
china che va a cozzare, ma quando 


 trabile X. 


‘organizzazione di soci che, trovando- 


bilimenti simili che si stanno co-- 
struendo in Europa. Vi sono circa 
ottanta impiegati che si interessano 
dei mezzi di segnalazione, della ca- 
ratteristiche dei veicoli, della costru- 
zione di nuovi miglioramenti e che 
man mano segnalano le loro scoper- 
te al Ministro dei Trasporti ed alla 
Societa Reale per la prevenzione de- 
gli infortuni onde diminuire sì il nu- 
mero delle vittime umane, ma anche 
il costo, oltre 100 milioni di sterline 
all'anno, che grava sulle casse dello 
Stato. I suggerimenti finora indicati 
da questa organizzazione non sono 
stati molti o perlomeno non sono sta- 
ti eccezionali. Si è trovata necessa- 
ria una maggior cura nel collaudo 


più numerose, dalle fabbriche; si è 
trovato che l’automobilista. corre il 
rischio del pericolo maggiore non 


ne è Sbalzatd fuori. E ne è conse- 
guito il suggerimento di adottare an- 
che per le automobili quella cintura 
che tutti i passeggeri di aereo allac- 
ciano intorno alla vita al momento 


del decollo o dell’atterraggio dell’ap- . 4 


parecchio. Tutte qui fino ad ora ‘le 
scoperte della organizzazione inglese 
che lavora intorno a quella impene- 


Anche Il’Italia ha tirato fuori la 
sua piccola scoperta. L’Automobil 
Club di Milano ha creato una sua 


si presenti in qualche incidente, 
prendono il numero della targa del 
colpevole ed inviano un dettagliato 
-rapporto. Le Autorita dell’Automobil 
Club, entrano a loro volta, in contat- 
to con il colpevole e lo ammonisco- 
no. E’ legale un tale procedimento? 
In un anno oltre 11.000 violatori del 
traffico stradale, hanno ricevuto il 
rimprovero dell’Automobil Club: di 
questi 300 hanno espresso l’approva- 
zione per tale procedimento e la spe- 
ranza che |’A.C.I. lo avrebbe conti- 
nuato; soltanto 7 hanno risposto 


consigliando l’Automobil Club di im- 


picciarsi dei fatti propri. 


Del resto, le polemiche in questo 
..,gampo non mancano e se soltanto 


sette sono stati gli italiani che han- 


“no disapprovato: il rimprovero mila- 


nese, molti di più sono gli inglesi 
che hanno protestato contro quella 
prova del sangue che abbiamo ‘ac- 
cennato più sopra. Sembra infatti 


—  e lo sostengono anche autorevoli 


medici — che un bicchiere di vino 
ingerito da un organismo debole pos- 
sa causare un pericoloso squilibrio 
nel guidatore; due bicchieri di vino 
ingeriti da un organismo forte ed abi- 
tuato possono invece lasciare inalte- 
rati i riflessi di un buon autista. E 
la prova del sangue attesta soltanto 
la quantita dell’alcool che si è inge- 


rito ma non gli effetti che lo stesso 


(continuazione dalla pag. 3) 
perfettamente giusto. Anche in que- 
sto momento, egli confessa e non ne- 
ga. Dice esplicitamente ai suoi se- 
guaci stupiti: « Dopo di me viene un 
uomo che mi è passato avanti, per- 
chè esisteva prima di me». 

Gesu esisteva prima di lui, non co- 
me uomo, essendo nato sei mesi do- 
po. Esisteva prima di lui, essendo fi- 
glio unigenito di Dio. 7 

E il giorno dopo, scorgendo nuo- 
vamente l’operaio di Nazaret suo 
coetaneo, Giovanni ripete ancora: 
« Ecco l’Agnello di Dio». : 

Fu allora che due discepoli del 
Battista, due seguaci del battistra- 
da, si staccarono da lui, per seguire 
il nuovo sconosciuto maestro. 
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Le parole del Battista avevano por- 
tato il turbamento e la scontentez- 


za tra i suoi discepoli. E’ un fatto 


naturale, che i discepoli d’un mae- 
stro siano riluttanti nel riconoscere 
forzatamente autorità d'un altro 

,aestro. Essi mettono una specie di 
amor proprio, nell’amore che porta- 
no al loro insegnante. 

Perciò alcuni seguaci di Giovanni 
si sentirono delusi e quasi offesi dal- 
le parole rinunciatarie del proprio 
maestro. 

Chi era mai quel giovane che il 
Battista considerava al di sopra 

Gesù non si presentava con nes- 
suna di quelle esteriori qualità, che 
fanno presa nella fantasia popolare. 
Non usciva dal deserto; non era con- 
sumato dalla penitenza. Non vestito 
di pelo di cammello; non arso dal 
sole; non scavato dai digiuni. Nessu- 
na conosceva ancora la sua voce, 


; 


ste polemiche un altro civilissimo 
stato dell’Europa Settentrionale, la 
Svezia, ha adottato questa prova ed 
il sangue viene esaminato, per mag- 
gior sicurezza da 6 dottori. Utile o 
no, legale o meno, la prova del san- 
gue ha prodotto indirettamente un 
effetto insperato ed oggi la stragran- 
de maggioranza del popolo svedese 
se prevede che ad un ricevimento do- 
vrà bere qualche cosa, lascia in gara- 
ge la macchina e prende il tassì: e 
se ha bevuto quando era in macchi- 
na, lascia’ la guida e la affida alla 
moglie. Non si sa mai che cosa potrà 
accadere e non si sa mai che cosa la 
prova del sangue potrà procurare. 


GIOVANNI BATTISTA UOMO RETTO 


mentre quella del Battista bruciava 
come una fiamma e flagellava come 
una frusta. Il suo passato era, agli 
occhi dei più, peggio che oscuro, per- 
chè era comune: il passato d'un ope- 
raio di Nazaret. « E può venire qual- 
cosa di buono da Nazaret? ». 


I discepoli del Battista restavano 


molto perplessi dinanzi alla figura 
di Gesù, quasi scialba al confronto 
di quella di Giovanni. 

Se avesse voluto, il figlio d’Elisa- 


betta, prima di cedere il suo posto 


di battezzatore e rinunziare alla sua 
fama di Rabbi, avrebbe potuto resi- 
stere a lungo al figlio di Maria. 

I suoi seguaci lo avrebbero volen- 
tieri incitato alla lotta, eccitando 
specialmente la sua gelosia. 

Andavano da lui, dicendo con ram- 
marico: « Rabbi, colui che era con 


te al di là del Giordano, e a cui tu 


rendesti testimonianza, ecco che bat- 
tezza anch’egli, e tutti vanno da 
lui ». 

Lo denunziavano dunque come 
una specie di concorrente, per non 
dire un soppiantatore. Cercavano di 
creare un antagonismo tra i due coe- 
tanei, attizzando l’emulazione e su- 
scitando l’amor proprio del Maestro 
in declino. — 

Ma Giovanni non defletteva dalla 
propria rettitudine. Non si lasciava 
sviare nè dall’adulazione nè dalla 
gelosia. | 

La sua risposta, ai discepoli sottil- 
mente sobillatori, fu d’una sublimita 


che è veramente la misura della sua 


Per quanto tenga la sua mano, 
il grosso pulmann, è divenuto 
uno dei protagonisti più cla- 
morosi degli incidenti stradali. 


alcool ha prodotto. Nonostante que- 


Forse la chiave per interpretare la 


«X » insondabile degli incidenti stra- 


dali è proprio qui: nella consapevo- 
lezza del guidatore, consapevolezza 
che potra essere insita nell’individuo 
‘o che potrà essere inoculata con una 
‘buona dose di paura dei provvedi- 


"menti di legge. Forse la chiave del- 


la «X» per risolvere questo dram- 
matico e tragico fronte della strada 
è proprio in noi, nella consapevolez- 
za che a tutt’oggi il traffico si svol- 


ge su tracciati che furono pensati - 


— in gran parte — al tempo dei ro- 
mani e con mezzi che i romani non 
immaginavano nemmeno con la piu 
accesa delle loro fantasie. 


GIANNI CAGIANELLI 


grandezza. Ancora una volta « con- 
fessO e non nego». Disse, con la se- 
rena fermezza degli uomini retti: 
« Bisogna ch’Egli cresca e che io di- 


-minuisca ». 


In queste parole, di virile accetta- 
zione e di cosciente rinunzia, è la 
grandezza delluomo di cui nessun 
uomo sara mai maggiore. Nemo 
maior. « Bisogna ch’Egli cresca e che 
io diminuisca ». 7 

Giovanni, il coetaneo di Gesu, for- 
se il suo compagno d’infanzia, colui 
che ha bruciato la propria gioventu 
nel deserto, che è giunto primo sul- 
le rive del Giordano, che, umana- 
mente parlando, s’é gia fatto una 
salda reputazione di Rabbi, ed ha 
seguaci fedeli, ammiratori entusia- 
sti; Giovanni, la voce della rettitu- 


‘dine, accetta virilmente, serenamen- 


te, il proprio declino dinanzi all’ope- 
raio di Nazaret. 

Ci vuole una certa forza, per rico- 
noscere la grandezza d’un conterra- 
neo e coetaneo. Facile e caro riesce 
gloriarci degli antenati; facile e dol- 
ce, sperare nei posteri. Tutti siamo 
disposti a riconoscere la gloria di 
ieri; felici d’anticipare la gloria di 
domani. Ma la grandezza d’un con- 
temporaneo è offesa alla nostra pič- 
colezza; la gloria d’un coetaneo è 
ombra alla nostra fama. 

L’invidia non è mai postuma o an- 
ticipata. L’invidia è vizio terribil- 
mente attuale, che non ha radici nel 
passato, nè spore nell’avvenire; ma- 
tura i suoi frutti avvelenati nella so- 


Sy á 


A Milano: contravvenzione al motociclista troppo veloce, mentre un 
altro vigile, accanto all’ apparecchio controlla la intensità dei rumori. 


la stagione del presente, anzi nel me- 
riggio della contemporaneita. 
Gli stessi seguaci di Giovanni, che 


si mostravano gelosi del proprio mae- — 


stro nei riguardi dell’operaio di Na- 
garet, non avrebbero provato nessu- 
na puntura d’amor proprio, se aves- 
sero udito esaltare l'antico patriar- 
ca Mosè ‘o il profeta Isaia. Non sa- 


rebbero stati invidiosi neppure d'un — 


annunziato Messia, ma di Gesu, pre- 
sente, vivente tra di loro, coetaneo 
del Battista, stentavano a riconosce- 
re la superiorità. 

Giovanni, invece, non ha neppure 
un attimo di titubanza. La rettitudi- 
ne lo porta ad accettare la propria 
sorte. « Bisogna ch’Egli cresca e che 
io diminuisca ». 

Ii sole è sorto. La stella dell’alba 
impallidisce. 

Giovanni s'umilia, e Gesù subito 
lesalta. 
sua funzione transitoria di battistra- 
da. « Bisogna ch’Egli cresca e che io 
diminuisca ». Gesù l’esalta al di so- 
pra di tutti gli uomini passati, pre- 
senti e futuri. 

I discepoli di Giovanni si recano 
infatti a interrogare Gesù, e il nuo- 
vo Rabbi dice loro: « Chi siete anda- 
ti a vedere nel deserto? Forse una 
canna agitata dal vento?... Chi sie- 
te andati a vedere? Un profeta? Sì, 
vi dico, anzi piu che un profeta... In 
verità vi dico: Fra i nati di donna 
non ve n’é uno più grande di Gio- 
vanni Battista ». Nemo maior. 


S’umilia, riconoscendo la 


Dopo di che, Gesù stesso fissa la 


posizione di Giovanni nel piano del- 


la Redenzione: «La legge e i Pro- 
feti vanno sino a Giovanni, ma da 
ora il Regno di Dio è annunziato, e 
ciascuno cerca d’entrarvi a forza ». 

Con Giovanni si chiude dunque il 
Vecchio Testamento e s’inizia il Nuo- 
vo. Egli è sul confine tra la figura 
e la realta. Con lui la Figura svani- 
sce, la Realtà prende forza. Cessa la 
notte; albeggia il nuovo giorno. 
« Non era la luce, — dira poi un al- 
tro Giovanni, l’Evangelista —, ma 
l'inviato di Dio per rendere testimo- 
nianza alla luce ». 
Non era la luce. Era un uomo; un 
nato di donna; un uomo retto, per- 
chè soltanto la rettitudine può ren- 
dere testimonianza alla luce. 

La storia di Giovanni, nell'ultima 
parte, fino alla morte non è che la 
continuazione e la conseguenza di 


questa rettitudine. 


Dinanzi a Erode, che vive in con- 
cubinaggio con la moglie del proprio 
fratello, l’uomo retto non può che 
dire: Non licet. Non è permesso. 

La triste storia di Erode, di Ero- 
diade e di Salomè è un’appendice 
di scarso valore. La rettitudine di 
Giovanni si era manifestata in ben 
altra maniera, dinnanzi a Gesù. 

Era fatale che la dirittura del Bat- 
tista dovesse incontrarsi con la stor- 
tura della frode. Giovanni non era 
una canna agitata dal vento, ma 
una verga inflessibile. Era la voce 
della verità, che non è possibile far 
tacere se non tagliandola a fil di 
spada. 

Il martirio chiuse -così la testimo- 
nianza dell'uomo retto, che aveva 
raddrizzato nel deserto la via del 
Signore. 

PIERO BARGELLINI 
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ANNO 


- V quadrivio più congestionato di Pompei era fornito di tutti t conforti: non mancava 


una fontanella di i travertino, fra le pn belie e PN della ERENS citta. 


HIUNQUE anche una sola sob 


qualche ora negli scavi. di 
Pompei, ha certamente potu- 
-to constatare quanto torrido 


e ne sia il clima e ha quindi 
provare — forse anche d’in- 


verno — un po’ della sete che do- 


veva affliggere gli antichi abitatori _ 


di quella sventurata citta. | 
Bene quindi ha fatto l'attuale Di- 
rezione degli Scavi a trasformare 
alcune antiche botteghe in un mo- 
derno bar e ristorante, anche se 
qualche cameriere esagera un po’ 
troppo nell’invitare i forestieri a 
consumare pasti in quel locale. 
Già i romani si erano resi conto 
della necessità di- provvedere al 
dissetamento di coloro -che doves- 
sero circolare per le strade di Pom- 


: pei; e perciò provvidero a dotarla 


di un gran numero di fontanelle 
pubbliche, che potevano sollecita- 
mente togliere 1'arsura al più siti- 
bondo uomo o. animale. In qualun- 
que punto della città si trovasse 
uno che veniva preso dalla sete, 


altri tempi 


ta sia andato vagando per 


trovava una fonta- 
nella a non più di una cinquantina. 


di metri: se proprio fosse stato 
-così sfortunato da trovarsi nei ra- 


ri punti più lontani da ogni fonta- 
nella, la strada da percorrere per 
dissetarsi poteva raggiungere i 140 
metri al massimo. 


Ne sono state trovate finora una 


quarantina di queste fontanelle 
pubbliche. E, anche dimenticando 


` il meraviglioso acquedotto che por- 


tava l’acqua dalla campagna e i 
non meno meravigliosi impianti per 


la distribuzione dell’acqua corrente | 


nelle varie zone della citta — a 


livelli notevoimente diversi — e 


nei vari edifici pubblici che più ne 


abbisognavano (quali le terme, le 


palestre e i teatri), la sola osserva- 
zione delle modeste fontanelie ci 
mostra quanto meticolosi e saggi 
fossero i magistrati e i tecnici di 
quell’epoca. 


La maggior parte di queste fon-. 
tanelle sono di lava, ed hanno una 
forma semplice e quasi stereotipa-. 


ta: un bacino approssimativamente 


- Fontanella- lungo la Via Stabiana; in fondo si vede il Castello acquario (presso la Porta 
Vesuvio), che ripartiva in tre grosse tubature l'acqua proveniente dall’acquedotto campano. 


P 

BP 


ota Concordia Pat Sy e non l’Abbondanza,, è raffigurata in questo cippo di fontana di travar- 
tid ma Verronea interpretazione dèi primi. scavatori di Pompei dette alla via in out es trova 


la fontana il nome di via ee tuttora usato. 


cubico ne costituiva la vasca: nel 
mezzo del lato posteriore di essa si 


-elevava un cippo, per lo pit ornato- 


a bassorilievo, dal quale usciva il 
cannelio che versava Liacqua nella 


vasca; una scanalatura praticata in 


“uno dei bordi della vasca convo- 
gliava l’acqua esuberante nella cu- 
netta della via e quindi nella fo- 
gnatura. 

Qualche fontanella ha il bacino 
semicircolare, anzichè quadrango- 
lare. Alcune sono di materiale di- 
verso dalla lava: per esempio una è 


in- muratura intonacata; una è di 


marmo; altre poche sono di tufo o 
travertino. Comunque si tratta sem- 
pre di materiale di ottima qualita 
e, generalmente, non poroso: so- 


prattutto la lava‘— la stessa otta-.. 


vianite che era usata per la pavi- 
mentazione stradale e per i bordi 
di molti marciapiedi — era un ma- 
teriale che ad un’ovvia economia 
univa una notevole resistenza alla 

Per facilitare |'abbeveramento de- 
gli animali che transitavano sulla 


in una via piena di raffigurazioni di Mercurio 
intonarsi all'ambiente, ha nel cippo una testa di Mercurio con il petaso e il caduceo. 


le erano per la 
maggior parte rivolte verso la car- . 
teggiata, salvo dove le esigenze del- | 


la viabilità o qualche. altro motivo 


-particolare consigliassero un diver- 


so orientamento. 


Le fontanelle erano generalmente 
disposte in modo da occupare in 


parte il marciapiede ed in parte 


la carreggiata, senza così intral- 
ciare troppo nè la circolazione dei 
veicoli- e degli animali nè quel- 
la dei pedoni. E quando, per ser- 
gire a tutte le esigenze, il bordo 
della vasca si era dovuto costruire 


. ad un’altezza troppo modesta, e vi 


era quindi il pericolo che qualche 
passante vi cadesse dentro, si era 
provveduto ad apporvi una griglia 
di ferro sui lati attigui al marcia- 
piede. 

Ma, ahimé, tutte queste minu- 
ziose provvidenze ad un certo mo- 
mento furono poste. nel nulla o 
press’a poco, quando nel febbraio 
dell’anno 62 d. C. un violento ter- 
remoto distrusse gran parte della 


città e rese inservibili conduttu- 


re dell’acqua. 


I pompeiáni si saranno lóra 


consolati della mancanza d'acqua 


frequentando più abbondantemente 


di prima i numerosi bar e osterie 
che pullulavano per le vie e per 


‘le viuzze delia città: vi trovavano — 


bevande meno igieniche, ma più 
gustośe (anche perchè a pagamen- 
to) di quella che non ricevevano 
più dalle pubbliche fontane. I ma- 


gistrati da parte loro facevano tut- 


to il possibile, con`i pochi mezzi a- 
disposizione, per sostituire o ripa-. 


are i tubi di piombo violentemente 
spezzati e le chiavi di dištribuzione 
non più funzionanti; ma, nell'ago- 
što- dell’anno 79, prima che la di- 
stribuzione dell’acqua fosse riatti- 
vata integralmente, un nuovo defi- 
nitivo flagello si abbattè sulla città, 
mentre ancora ferveva il lavoro di 


riparazione dei danni del ` terre- 


moto di diciassette anni prima. 


PIO CIPROTT! 


si trovava una fontana di tufo, na per 
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NUM. 26 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 


GIUGNO 1956 


Pontefice ha ricevuto mercoledi 13 


tm udienza ufficiale, il Presidente 
_ della Repubblica d'Indonesia, Su- 


' L'illustre visitatore, rilevato nel- 
Ae sede. della Legazione d'Indonesia 


presso la Santa Sede da dignitari 
laici della corte pontificia, é giunto 


Vaticano a bordo di un’automo-. 
«bile recante i vessilli vaticano e 
- tndonesiano e il gagliardetto dorato 
Pemblema della’ « garuna ». 
Seguivañńo altre quindici autovet- . 
. fure con le -personalità civili e mi . 
. litari — due delle quali di religio- | 
ne cattolica — che. hanno accom- 


pagnato nella sua visita il Presi- 


dente,.e col figliuolo di lui, Moham-. 
mad Guntur, di otto anni. 


Nel cortile di San Damaso, il 


-Presidente è stato ossequiato . ‘dal 


Maestro. di Camera, Mons, Callori 


i di Vignale e dal Segretario della 


Congregazione cerimoniale Mons. 


‘Nardone, mentre la banda della 
Guardia Palatina eseguiva Vinno 


indonesiano; quindi, dopo aver 
passato in rivista la compagnia di 


~ onore della palatina e un plotone — 
-di gendarmi in uniforme di. gala, 


ha raggiunto appartamento pon- 


tificio 
Papa, in rocchetto e mozzetta, 
St è recato a incontrare Vospite 


sulla soglia della sala del Tronet- 


to dove, poi, lo ha intrattenuto in | 
cordiale colloquio per circa mez- 
Zora. 


Al termine dell'udienza, 
Mons. Callori ha introdotto alia 


. presenza del Santo Padre il piccolo 
Mohammad Guntur, poi il Mini- 


stro degli Esteri Ruslan Abdulga- 


oni, es infine, le personalità del se- 
Ai visitatori il Papa ha rivolto’ 
un discorso in lingua inglese, nel 


quale, dopo cordiali espressioni di 
saluto e di augurio, ha detto: 


discorso di Pio XII 


Certamente chiunque entra nel- 


- Pattività di governo non può non 


riscontrare subito quanto sia im- 


- portante il compito che gli è affi- 


dato. Il governo civile, nessuno lọ 
ignora e tutti i popoli liberi lo 
riconoscono, esiste- per il bene di 


eo.oro che sono governati. Tran- 


quillità e ordine, sicurezza e liber- 
tà nella giustizia di Dio si che tutti 


~ i cittadini possano utilizzare le op- 


portunità loro offerte per il proprio 
progresso materiale, intellettuale -e 
morale, tutto questo costituisce la 
cura e.la responsabilità dell'uomo 


TEMPO 


24- giugno: 


S. GIOVANNI BATTISTA. — La 
serie delle domeniche dopo Pente- 
coste oggi è sospesa per celebrare 
solennemente la nascita di S. Gio | 

.. Vanni Battista, del quale Gesù stes- 
s0 pronunzid uno splendido elogio. 
Mentre degli altri Santi la omaan 
festeggia il giorno delila morte, co | 
me quello, nel quale ili Santo rag- 
giunge ia vetta della perfezione ed 
entra nella felicità del Paradiso, 
per S. Giovanni Battista fa eccezio-. 
fe, essendo stato santificato anco- 
ra nel sèno materno opera di 
Santo, in occa della vi. 
della Madonna. La data odier- — 
na — 24 giugno — fissata come. 
— delia nascita non è in rela- 
zione a della visitazionę — 
2 luglio —, piuttosto si deve rife- 
rire alla na ivita di Gesù, secondo 
un calcolo un po’ licato dei 
nostri antichi liturgisti. 
una volta era molto solenme e com- 
portava la celebrazione di quattro 
Messe, quelia odierna viene cele- 
brata con i paramenti bianchi, no- 
nostante che S. Giovanni sia mor- 
tó martire; la Chiesa vuole attira- 
re ta nostra devozione sulla missio- 
ne straordinaria del Precursore di 
Gesd e sui doni che |l’accompagna- 
rono fin dalla nascita; è il pensiero 
centrale dell’introito e dell’Episto- 
la, presa dal profeta iaid (49, 1-3, 
5, 6 e 7). II Vangelo di S. Luca 
(1, 57-68) descrive glib avvenimenti 
prodigiosi della nascita a. S. Gio- 
vann 


28 giugno: 
S. IRENEO. — E’ una grande fi- 
della Chiesa PA preziosa 
es la sua testimonianza sul prima- 
to del Vescovo di Roma. Tutta la 
propria del Santo, esalta la 
. sua opera di pacificazione. 


$$. PIETRO E PAOLO, — E’ una 


kup è stato riconosciuto e rende 
| | fe | _ stato la sua benevolenza e gli spe- 
: ciali auguri per la Nazione Indo- 
nesiana e per il suo Presidente. 


è obbligo di ‘la $ 


he una grande simbolica rete di 


-udienza ufficiale a Presidente dell’ Indonesia 
il solenne protocollo riser- . 
_vatö ai Capi di Stato, il Sommo 


E' infatti una grave responsabi- 
lità. E’ un peso questo che . verrà 
reso piu lieve dalla generosa e leale 
cooperazione di tutti coloro che si 
dedicano alla felicità, al progresso 


Dopo circa quindici. anni di 
chiusura sono stati riaperti i 
- battenti della Abazia austriaca 
di Altenburg, e hanno avuto 
-inizio contemporaneamente_i 
lavori di restauro del grande 
monumento storico e artistico. 
Ne] 1940 l’Abazia fu requisita 
dai tedeschi e fu adibita a ospe- 
dale fino all’arrivo dei russi, i 
quali vi posero il quartiere ge- 
nerale di una loro divisione co- 
razzata. Quando i religiosi po- 
terono rientrare finalmente nel- 
la loro Abazia trovarono la 
chiesa devastata e i muri com- 
pletamente denudati. L’impian- | 
to elettrico e le installazioni “ 
sanitarie erano state asportate, 
mentre il mobilio artistico di 
grande valore era stato distrut- 
to o era servito per fare il fuo- 
co come pure importanti mano- 
scritti e incunaboli. | quadri 
degli abati erano serviti per il 
tiro a segno, mentre gli arredi 
sacri erano stati usati come 
stracci per pulire i carri ar- 
mati. 


e alla prosperità della Nazione., E 
Noi confidiamo, o Signori, che il 
Governo delia Repubbiica Indone- 
siana può fare affidamento su un 
milione circa di cattolici, i quali 
sono lieti di poter offrire il loro ap- 


“Dopo quello dell/Aviazione, 
: si è svolto a Lourdes il grande 
pellegrinaggio ahnuale dei cat- 
tolici francesi richiamati alle 
armi, al quale hanno parteci- 
pato oltre 20.000 fra ufficiali, 
sottufficiali e soldati, pid 450 
ammalati e 500 marinai. 

Hanno preso parte alla mani- 
festazione di fede i Marescialli 
di Francia De Hautecloque e 
De Lattre de Tassigny, il ge- 
nerale. Piatte, Capi di Stato 
Maggiore generale e-numerosi 
altri ufficiali — e supe- 
riorh 


poggio. Cia che essi hanno ormai 
conseguito nel campo dell’educa- 
zione della carità e dei doveri ci- 


Hii 


“delle feste ‘principal dell’anno th 
turgico, @ recetto, e best vi 
Messa, 
inoltre cessa per oggi la legge del. 


- Fastinenza. delle carni che invece 


vige negli altri venerdì dell'anno. 
Pur festeggiandosi oggi tutti e due 
i. Principali degli Apostoli, ila Mes. 
esterna, è 


Ba, © tutta la solennità 


piuttosto in onore di S$. Pietro. A 
fui si riferisce \’introito, l'epistola, 
che riporta il cconto degli Atti 
degli Apostoli (12, 1-11) con la mi. 
racolosa liberazione dalla prigionia 
di it Vangelo di S. Matteo 
con la confessione di S. Pietro sulla 
divinità di Gesù è la promessa del 
primato nella Chiesa. A Roma sulla 
soglia della basilica Vaticana si po- 


mortelia, e durante tutta la gior- 
nata i fedeli sfilano a baciare il 
piede bronzeo della statua . 

vicino al’altare della Confessione 


rivestita i" 
pontificali occasione degli a 
30 giugno: 


COMMEMORAZIONE Di $. PAO. 
LO AP. — Anticamente il 29 giu- 
gnó si celebravano due S. Messe, 


la prima in onore di S. Pietro al — 


Vaticano e subito dopo il ciero, re- 
catosi nella basilica ostiense, cele- 
brava la seconda sula tomba di 
S. Paolo. Nel sec, VIII si preferì 
trasferire al giorno seguente ia 
commemorazione dell’Apostolo del- 
le Genti; la Messa è tutta compo. 
sta con testi delle epistole paoline, 
epistola è presa oe lettera ai 
Galati (1, 11-20), è uno splendido 
riassunto della vita di S. Paolo, il 
Vangelo di S. Matteo (10, 16-22) 
contiene le parole di Gesù quando 
mandò gli Apostoli alla predicazio. 
ne, Il colore liturgico oggi, come 
ieri, è il rosso. 

Oggi inizia anche la pia pratica 
dei Quindici Sabati della Madonna 
de! Rosario, 


4 


questa fiducia doppiamente sicura. 


-E loro ferma decisione — è sanno 
bene che è un loro sacro dovere — ` 


contribuire nei limiti delle loro 
possibilità, al rafforzamento di 
quegli indispensabili fattori di una 
genuina e durevole prosperità po- 
litica che sono la religione e la 
morale, Nell’esplicare la sua divina 
missione è stata sempre e dovun- 
que sollecitudine della Chiesa di 
scegliere € formare un clero indi- 
geno che, dopo opportuna prepara- 
zione e una adeguata esperienza, 
fosse capace di servire le necessi- 
tà spirituali del suo popolo. Occor- 


re naturalmente tempo e pazienza 


per raggiungere questo e fino a 
quando il cero indigeno non sia 


sufficiente per numero e prepara- 


zicne, i cattolici di una nazione di- 
penderanno dall’aiuto di altre na- 
zioni. Ma questo è un periodo tran- 


sitorio, un periodo che attualmen- | 


te sta attraversando la Chiesa in 
Indonesia, sebbene si stia facendo 
un considerevole. ote ` per 
uscire da esso. 

Abbiamo notato con un senso di 
vivo compiacimento con quanta 
sollecitudine sei anni fa la Repub- 
‘blica di Indonesia fece dei passi 
per stabilire le relazioni diploma- 
tiche con la Santa Sede e conside- 


-riamo pure questo come provae § 
segno della sua pazienza e pron- 


tezza nell'assistere la Chiesa nei 


suoi sforzi verso una mèta deside- : 


rata da entrambe le parti. 
Possiamo concludere ripetendo i 


sentimenti che abbiamo - -espresso 


in occasione della presentazione 
delle Lettere credenziali del vostro 
primo Inviato Straordinario e Mi- 
nistro Plenipotenziario. Demmo as- 
sicurazione « che Noi ci rallegre- 
remo sempre nell’essere testimoni 
del progresso raggiunto dal vostro 
Stato giovane, ma consapévole dei 
suoi alti destini, in uno spirito 
di saggezza e moderazione, fino a 


che esso possa prendere il suo po- 
x Sto nel consesso delle nazioni», — 

. augurio nel frattempo felicemente 
verificatosi — «dove i suoi sforzt_ 
. per la prosperità nazionale e la sua- 
grandezza potranno effettivamente 


L'evangelizzazione dell’Indonesia (la Repubblica degli Stati Uniti. - 
d'Indonesia, che comprende Sumatra, e altre numerose isole 
. grandi e piccole, fu proclamata, dopo laffrancazione dal regime colo- 
- niale olandese, il 27 dicembre 1949) fu iniziata alla metà del secolo XVI 


dai gesuiti, ma il loro lavoro fu gravemente ostacolato dai protestanti, 
tanto che lazione apostolica potè essere ripresa efficacemente solo nei 
primi anni del secolo XIX ad opera, oltre che degli stessi gesuiti, dai 


francescani, dai Oy dai lazzaristi e da varie Congregazioni 


missionarie. 


I cattolici (la PR HED della popolazione è di religione musul- 


- Mana) sono circa un milione suddivisi in 23 circoscrizioni ecclesiasti- 


che, fra Prefetture e Vicariati Apostolici. La capitale, Giakarta (gia 
Batavia) fu eretta a Prefettura Apostolica nel 1807 e, poi, elevata a 
Vicariato nel 1841, Vicario Apostolico di Giakarta è, dal 1953, il gesuita 


- Mons. Adriano Djajasepoetra, Vescovo titolare di Trisipa. 


Fra Santa Sede e Indonesia, esistono, dal. 1950, rapporti diplo- 
matici e l’Internunzio Apostolico a Giakarta è Mons. Domenico Enrici, 


Arcivescovo titolare di Ancusa. 


La causa di beatificazione 


di Francesco Rivat 
' La Congregazione dei Riti, riunita 
ne] palazzo San Callisto in Traste- 
vere, ha discusso sull’eroicita delle 
virtù del Servo di Dio Francesco 
Rivat (1808-1881), francese, del- 
l'Istituto dei Frati ‘Maristi. 


L’Abb. M. G. Caccianti - An- 
cona, domanda se è vero che. 
il diritto canonico, a differen- 
za di quello civile, equipara in 
tutto la donna e luomo. 


Per rispondere a tale quesito 
occorre distinguere le varie 
specie di rapporti giuridici e 
sociali. «+ 

=» Vi sono infatti alcuni cam- 
pi, in cui la. diversita tra i due 
- sessi discende dal diritto di- 
“vino, e quindi non è possibile 


na all'uomo: ad esempio, 
schile possono ricevere lordi. 
ne e quindi far parte del cle- 
ro, mentre le donne, tanto se 
secolari quanto se religiose, non 
possono essere che laiche. 
-Tralasciando altri. punti di. 
- -miħor interesse,. n 


ti ecclesiastici) la Chiesa per 
meglio assicurare l'unità della 

~ famiglia; stabilisce che, salve 
Je deroghe tassativamente 


armonizzarsi con un compatto ser- — 


vizio dedicato all’universale -bene 
di tutta l’umanita. Dio ne sia ga- 
rante». 


La nobile risposta 
di Sukarno 


Il Presidente Sukarno rispondeva 
esprimendo la più viva gratitudine 
per le elevatissime espressioni con 
cui il Santo Padre aveva manife- 


Teneva ad assicurare Sua Santità 


che i cattolici non sono considerati 


una minoranza, in Indonesia; ma 
godono di tutti i diritti degli altri 
cittadini. Essi poi rispondono a 
tale trattamento con la migliore 
lealtà verso lo Stato, e di ciò il 
Presidente era ben lieto di dare 
atto al Capo venerato della eee 
cattolica. 


Sukarno ricordava che uno dei ` 


punti basilari del Pantja-Sila —:la 


dottrina fondamentale dello Stato 
' Indonesiano — è la credenza e la 


fede in Dio. Egli quindi raccoman- 
dava alle preghiere del Santo Pa- 


_ dre il proprio popolo; e formulava 
i piu fervidi voti per la venerata — 


persone di Sua Santita e per la 


‘prosperita della Religione cattolica 


in Indonesia- 

Nel corso delVudienza, Sukarno 
ha offerto al Papa una sua fotogra- 
fia con deferente dedica, un servi- 
zio da té in argento « Djokja », QT- 
tisticamente cesellato; uno 
dido quadro contenente un finissi- 


mo arazzo, e un prezioso antico- 


broccato « Kain-batik ». 


Lasciato l'appartamento pontifi- 
` cio, il Presidente discendeva al pri- 


mo piano del Palazzo Apostolico 


per il colloquio col Pro-Segretario 


di Stato Mons. Tardini; infine, nel 
cortile di San Damaso, risaliva in 
automobile per rientrare nella sede 
della Legazione, dove, subito dopo,. 
giungeva lo stesso Mons. Tardini 
— accompagnato dal Sostituto della 
Segreteria di Stato Mons. Grano — 


per restituirgli la visita. 


SANDRO 
| 


che la Chiesa la don-. 
solo gli individui di sesso ma- 


- terio del marito e quello della 
: moglie, e li punisce -con ugua- .- 
. lẹ pena, senza le differenze pas : 


otiamo che. 
pure limitatamente agli ef- 


il tema della Settimana 
Sociale di Francia 


La Settimana Sociale di Francia 
si terrà quest'anno a Marsiglia dal 
17 al 22 luglio per la trattazione 
del tema — che sarà svolto in 18 
relazioni — «Le esigenze umane 


dell'espansione economica >. 


bilite, la moglie “segue Ja. com- 
dizione giuridica del marito, 

Più importante ancora 8 poi $ 
la equiparazione completa del 
marito e della moglie, per quan- 
to riguarda le cause di sepa- 
razione personale. Una norma 
come quella del secondo com- 
ma dell’art. 151 del codice ci- 
vile, che in molti casi impedi- 
sce alla moglie di chiedere la 
separazione per adulterio del 
marito, non sarebbe neppure 
concepibile_nel diritto canonico 
(e del resto è ripudiata anche 
dalle leggi civili di molti Sta- 
ti). E parimenti in materia 
penale la Chiesa considera de- 
litto allo stesso modo l'adul-“ 


il nostro codice 
gli articoli 559 e 


dal punto di vista mo-i- 
e, 
aguale. per l'uno’ e Îper l'altro: 


UN CANON ISTA | 


Legnano ha rievocato la storica bat- 
taglia dei 29 maggio 1176, celebrando 
la tradizionale «sagra del Carroccio». 
Le manifestazioni hanno avuto inizio 


Yobbligo di fedeltà è 


con la celebrazione della S. Messa 
sull'altare del Carroccio, davanti alla 
bacilica dj S. Magno; ha officiato S.E. 


Mons. Pignedoti. Nel pomeriggio, 
presenti il Sottosegretario ‘Del Bo, 
autorità e parlamentari della zona, 
ha sfilato per le vie cittadine il tra- 
dizionale carosello storico 
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co un « ‘mulattin q Italia » te di Anzi 
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Itre Monte Mario è la Borga- 


molte parti, ha finalmente affidato 


sime. Le bambine non I mulą 

ta Ottavia, a 21 chilometri da hanno mai disertato le aule neppure. tale problema all'Ente Nazionale per ora, in u 

piazza Termini. Pianhcheg- durante le giornate di.neve eccezio- la Protezione Morale del Fanciullo. ta; ma a 

‘giando la via Cassia nella nale dello scorso inverno. Presso lo Non si poteva fare una scelta mi- pubblica 

quale la via Trionfale si-in- Istituto v’é anche un Internato; e tra- gliore, forse. L’Ente ha compreso su- ospitati n 

: nesta nella località Giustinia- le interne, il visitatore noterà alcu- bito la importanza del compito af- lọ Istituti 
na, ` non è lontana La Storta, un ne bambine di colore. Sono mulatti- fidatogli. Ed ha iniziato un sistema- to. Percià 
-. tempo luogo di sosta delle vetture ne, le « mulattine della guerra». tico. lavoro. do di fre 
postali, con una cappelletta sul luo- La storia di queste mulattine ri ` Si trattava, intanto, di sapere parano a 
go dove S. Ignazio e compagni, che chiederebbe ampio discorso; neces- quanti erano, dov'erano i mulattini uha barr 


si recavano a Roma per fondarvi, la 
Compagnia di Gesù, ebbero>un ‘ap- 
-parizione, Sono luoghi che da un 
anno all’altro, starei per dire da un 
mese all’altro, non si riconoscono 


più, tanto è la febbre edilizia che li 


ha ormai contagiati. 
A Ottavia uno dei primi fabbrica- 
ti sortivi è l'Istituto delle benemeri- 


te Suore Canossiane. Nello spirito ca. Molti mulattini morirono o per- tutti battezzati); settecento « presen- 
della Fondatrice, le Canossiane s@ chè taratiyo d’inediay altri (pochi)! „ze », cioè settecento casi sono stati 
-no venute incontro da tempo al vennero adottati dai þadri e recati inoltrati sino ad‘ oggi‘a Roma. Alcu- 


sparsa popolazione rurale della Bor- 


` gata, dando un asilo, una scuola, un 

laboratorio per le bambine che in 
questa zona non avrebbero avuto 
nessun luogo d’appoggio per la loro 
istruzione e la loro -formazione mo- 
rale. Anche oggi, a Ottavia le scuole 
delle Canossiane sono le uniche del- 
ia Borgata: la popolazione è andata 
crescendo e le aule sono affollatis- 


sariamente sarò tuttavia sintetico. 
Durante l'ultima guerra, sul finire 


delle operazioni e nell’immediato do- 


poguerra, le truppe di colore che so- 


starono in Italia ebbero — specie in. 


Campania ed in Toscana, in quel 
di Tombolo — dei figli misti-san- 


-gue in un numero imprecisato. Non 


è mai stata fatta una statisti- 


nel paese d’origine; altri legittima- 
ti; altri dispersi. Ma il problema di 
questi figli della guerra non si era 
esaurito. Permaneva, sino allo scor- 
so anno, con la presenza di circa set- 
tecento mulattini e rappresentava 
un problema che andava facendosi 
sempre più grave. Un problema uma- 
no e sociale che si doveva risolvere. 


Il Ministero dell'Interno, pressato da 


residui; poichè non esistevano dati, 
lEnte ha- iniziato. il lavoro dì reperi- 
mento a traverso i propri commissari 
provinciali. Regione per regione, pro- 
vincia per provincia, centro per cen- 


tro, si è individuata la presenza di ~ 


mulattini, si sono raccolti i primi da- 


ti anagrafici ọ presso i Comuni o- 


presso i Parroci (i ragazzi sono stati 


ni di essi necessitavano di interven- 
ti urgenti; altri si presentavano in 
situazioni più favorevoli. Comunque 


di tutti i casi l’Ente assunse un di- 


retto interessamento. Per i casi più 
urgenti sono stati creati nel Lazio 
due centri: Puno, femminile, a Otta- 
‘via, l’altro, maschile, ad Anzio, pres- 
so i Figli di Don Orione. Altri Cen- 


tri verranno aperti prossimamente 


in Toscana (o a Pisa o a Lucca) e 


d 
in Campania. e 
P Di alcuni casi si era già interessa- ! 
ta un'Associazione, nello“ immediato P 
dopoguerra, ma con scarso successo, `° 
e perciò non adeguatamente prepa- 
rata. L’Ente deve oceuparsi del pro- 5 
blema gia di per sè- difficile, con lo 
aggravante di passate esperienze fal- 
lite. Ma lo ha affrontato con meto- 
i do e serietà. Ogni ragazzo ha una 
_quadruplice scheda sulla quale ven- ‘ 
i Ese e gono segnati tutti i dati che gli so- ‘ii mula 
no caratteristici; esse sono affidate lénterosi, 
all'osservazione del medico specializ- tiche del 
i zato, del maestro, dell’assistente so- qua 
ciale, del direttore dell'Istituto ospi- Studiano 
tante. E’ dunque un lavoro in égui- che stav 
pe, al quale ciascun elemento quali- Cal 
ficato dona l’apporto della propria ` li! » 
specifica esperienza. A traverso que- mula 
: Í sta complessa osservazione, si sa tut- Zê!» — 
a to del fanciullo, a cominciare dai . do, con 
suoi ascendenti e collaterali (quando “SUa» 
rod cid’ sia possibile), delle traversie vis- Vluto re 
og sute dalla sua nascita nell’ambienteo |2 San G 
nei vari ambienti‘ dov'è passato, delle ‘finito » ¢ 
| y sue varie reazioni, dei suoi comples- 
E si, etc. Su questa base che potrem- 
d -mọ definire forse impropriamente- 


& teorica », si fonda il trattamento 
umano del mulattino reperito dal- 
Ente. I ragazzi sono tutti afflitti, 
-chi in maggiore, chi in misura mi- 
nore, da due complessi principali : la ` 
` nascita da un padre sconosciuto (e 
in quali circostanze!) e il colore. 
Hanno bisogno soprattutto di amo- 
re e di comprensione. E amore e 
comprensione hanno trovato presso 
gli Istituti controllati dall’Ente. | 
“Una preoccupazione è stata quel- 
‘la di inserire i mulattini nella so- 
‘cietà di « bianchi» nella quale sono 
destinati a vivere. Le mulattine di 
Ottavia vivono, infatti, in un Istitu- 
to dove le Canossiane ospitano, in 
grandissima maggioranza, bambine 
bianche. Dopo i primi giorni di cu- 
riosita, anche di smarrimento, |!’affia- 


Un esercizio di aritmetica alla lavagna: i mu- | tamen etto. Le- 
-lattini sono pronti e vivi e studiano volentieri derarsi, -a vicenda, del tutto uguali, 
salvo la differenza del colore della- 
pelle (che non ha maggiore impor- . 
` ESRI tanza della differenza di colore dei . 
capelli). 
# — 
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Ottima è l'acqua! I mulattini del Cen- 
tro di osservazione di Anzio vestono 
come vogliono, secondo il loro gusto 


I mulattini di Anzio vivono, per. 
ora, in una comunità a loro riserba- 
ta; ma alcuni frequentano la scuola” 
pubblica e i ragazzi di Anzio sono 
ospitati nel vasto cortile da gioco del- r | Re: | 
lo Istituto che tiene il cancello aper- l 
to. Perciò bianchi e neri hanno mo- | 
do di frequentarsi di continuo e im- L | = ee es 
parano a stimersi e ad infrangere 
una barriera razziale inesistente. I 
mulattini sono stati ricevuti di re- 
cente dal Santo Padre; e durante la 
memorabile udienza hanno avuto 
modo di notare miolti seminaristi e 
secerdoti di colore, con grande Sor- 
e contentezza! Ciò ha dimo 
loro in modo lampante la uni- 
Bità della Chiesa di Roma en- 
; quale non esistono diversità 


Si 


ualmentg,,sono ospiti delle Ca- 
lane. all’istituto.,Pio. XII di Otta- 
medici mulattine; e all’Istituto 
Chile del. Sacro Cuore di Anzio 
isette mulattini. 
sso i due gruppi risiede un As- 
r mte sociale dell’Ente ch’é dive- 
a Ottavia come una madre o 
sorella maggiore delle mulattine 
Findo un padre o un fratello 
riore dei mulattini. Ma tutti, 
| direttrice e dal direttore, alle 
stre e ai maestri, hanno affetto 
mmprensione verso le mulattine e 
Biattini affidati alle loro cure; e 
fengono ricambiati. Alcuni degli 
fi avevano esperienze non liete 
sitri Istituti dove erano stati in- 
ati. I ragazzi, pur non potendo- 
onsiderare e trattare come anor- 
, presentano tuttavia problemi 
colari, in rapporto al passato e 
al’ayvenire di ciascuno. 
iAd Anzio esiste una classe specia- 
1e di recupero, dove sono stati iscrit- 
t ios i mulattini più ritardati; sono vo- - 
lenterosi, disciplinati, attenti alle fa- 
ra del loro maestro. V’é anche 
a. quarta, assai numerosa, dove 
diano i più' svegli. Li ho travati 
che stavano studiando la geografia 
lla Campania. «Io sono di Napo- 
li!» — mi ha detto con orgoglio 
un mulattino —. «E io di- Firen- 
zę!» — è sopraggiunto un secon- 
do, con altrettanto orgoglio per la 
«sua» città. Poi alcuni. mi. hanno 
voluto recitare poesie, da « Davanti 
a San Guido » del Carducci, all’« In- 
finito» del Leopardi. 
‘L'Ente cura molto anche il loro- 
o esteriore di vita. E’ stata abo- 
lta la «divisa» collegiale che stan- 
dardizza e mortifica. Ciascuno veste 
come vuole, sempre con molta pro 
prietà. Jl refettorio è piuttosto una 
sala da pranzo, con tavolini a quat- 
posti, con tovaglie vivaci, piat- 
tria, posate, bicchieri (abolite "le 
e e l'alluminio, così mortifican- 
tt!), fiori nel centro. Nelle stanze da 
letto si tende a ridurre al possibile i 
letti — che sono ricoperti da gaie co- 
etto che è loro particolarmente caro. 
nea un'immagine, una foto, un og- 
tto che gli è particolarmente caro. 
> mulattine hanno spesso la loro 
amboletta. preferita. Si cura -così 
ẹ si segue — la personalità del 
gazzo guidandola verso i suoi lati 
igliori. 
E poi? 
Questa è una domanda legittima., 
'erminato il periodo di « osservazio- 
» quali saranno i rapporti tra 
nte e i mulattini? — 
bene, l’Ente si propone di non 


d 
Ir 


e 
i 
n 
0: 
d 
t 
S 
t 


La Prima Comunione di un mulattino 
in attesa. che il Sacerdote. gli rechi. 
l'Ostia immacolata, fonte di ogni grazia 


(continua a pag. 12) 
P. G. COLOMBI 
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 B'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 GIUGNO 1956 


1 bambini si divisero in due ochiere: 
gli « indiani » con piccole grida di guer- 
ræ andarono a nascondersi nei ruderi 
dela casa vecċhia, vicino all'autostrada 
che esce da Brooklyn e si disperde nella 
campagna. L’altro gruppo avrebbe for- 
mato la carovana dei pionieri. Al « via » 
i « peétierossi » non comparverd è dalle 
spettrali pareti della casaccia si senti- 

rono richiami che non avevano nulla a 
p fare con quelli di « Bisonte indo- 
mito» o di «Falco neros. pionieri 
allora accorsero incuriositi e anche toro 
rimasero avvinti dalla propoeta di un 
nuovo nee. non più finzione, ma real. 
: dalle cantine della casa ab- 
si poteva scavare una gab 

| 


è povero per i propri 


yi ho già che 


tutti gli elogi sarebbe come defraudare 
it vostro spirito di legittime eoddisfazio. 


quel che è di Cesare, ma a Dio quel che 


è Suo, perchè è Lui che ci ispira. lo — 
ripeto — aiuto la barca. con i miei feor- 
ebir» 
-un altro è aprire la borsa. A costo di 


vorini, ma uh conto è aprire ta 


essere scambiato per. vanësio, eccovi 
quaicuno degli scritti più significativi e 


consolatori pervenutimi. Sono stralci, 


intende: ma quati! Si possono nascon- 
BENIGNO 


SIETE PASSATI vot, | 
LA CARITA’, L'AMORE... 


che quell’inestinguibile 


d'amore che il Figlio di Dio venne un 


giorno ad accendere sulla terra, si fosse — 


mondo. Ma mi 
is 


‘ingannato. Era la miseria che me io 
faceva pensare. Quel fuoco c'è, arde, 
brucia e accende. ancora! Quel fuoco di 
amore c’è ancora tra noi, perché portato 


“dal cielo e acceso quaggiù dalla mano 


dì Dio ch'è Amore. C'è perché c'è la 
Sua Chiesa fondata sull’Amore; c'è per- 
ché it Suo Vicario lo ridesta in tutte le 
anime. Ma c’6 (permetti che lo dica) 
perchè o’@ pure nel mondo un appunta- 
mento di amore, i's Appuntamento del- 
ja Carità» di Benigno che in nome del- 
Pamore divampa i fuoco di Cristo. da- 
pertutto... Cos? come ha fatto per me 
additando ai lettori un angolo infelice 
di questo mondo: la mia squallida ca- 


setta. Mia? Ma che dico? Niente ħa 


di mio al mondo traine le lagrime e 
i sospiri. Sai? La mia Rosetta è morta, 
morta lasciando la mia casa vuota; 
morta un sole e sca- 


spegnendosi come un 
"vando nel mio cuore è in quello della 


madre quell’abieso che scava ia “a 
appunta mento, 


Ma ineleme al tuo 


to wi serrava il cuore e la nascita «do 


‘Bambineddu» mi portava sulla tomba 


delta piccola. PASSO’ UNA MACCHINA 
FECE IL TUO NOME, LASCIO’ UN 
‘PACCO E VOLO’ VIA... Sel venuto tu, 
la Carita, l'Amore, E sel vo- 


re Pautostrada. con un sottopassaggio. 
t- Javori> cominciarono. . Badili, picconi, 
vanghe scomparvero da casa. | ragazzi 
tornavane sudici di terra o stanchi mor. 
tie parlavano tra loro di un grande se- 
greto. Ormai io scavo era gia giunto 
a cinque metri, formando una vera gal- 
ieria piena di ombre sempre più fitte. 
Era il limite estremo dove la morte at- 
tendeva i piccoli minatori che avevano 
abbandonato fe praterie luminose della 
fantasia per entrare nel tetrò sottosuolo. 
Verso sera la tragedia avvenne improv- 
Visa. H richiamo di alcune mamme ave- 
NA allontanato un gfuppo: la cena era 
pronta. | più avventurosi, i più tenaci 


st 


Tita. Geet vi ricompensi tutti. E’ Lui 
che 6 stale soccorso, come a Betiemme 
dai prim? pastori èo la mia piccina li 
benedi¢a dal Cielo. Ringraziali tu per 
Posea questo fuoco ardere ancora, 
accenders anime e cuori... talvoita so- 


ig una può salvare chi muore. 
SEBASTIANO AURICCHIA | 


Nia Colombo, Traversa 1, n. 5 
AVOLA (Siracusa) 


‘guete ascoltato mai. voce più 
alta? Cosa vanno biaterando certi 


pagina, sublime? 


| E’ PASSATO L’ALITO Di Dio 
00h tuoi poveri sempre sei presente 


nella mia mente e nel mio cuore. Dico - 
questo perché immagino l'amarezza di — 


chi crede di avere dei collaboratori che 
condividano: i suoi ideali e poi li vede 
man mano allontanarsi, perdersi d'entu- 
siasmo e di fede fino a rimanere scorag- 
_piato. Benigno, quand'anche tu rima- 
_ nessi solo con i tuoi poveri, ci sara sem- 


~ pre almeno un’anima, la mia; vicino a — 


te. Ogni tanto leggo anche ie parole di 
incomprensione verso H tuo operato che 


- ti giungono per mettere a dura prova la 


tua pazienza e la tua costanza. Povero 
Benigno, come fa male l'ingratitudine! 
Ma quando sarai in Paradiso, il Signore 
stesso ti ripaghera abbondantemente. lo 
Lo prego che ti -conservi ancora sano 
e attivo per tanto tempo e che mandi 


““quatcuno a sostituirti quando Lui ti chia- 


mera... Quando la Radio traemette la 
cronaca. diretta di quaiche manifesta- 


zione di piazza S, Pietro, io rivivo quei 


momento indimenticabili e sento il cuore 
tremare come aliora, quando il Papa è 
apparso tra ta folla. Ero lontano e non 
l'ho visto in voito, ma ho avvertito la 
Sua presenza come se di Dio fosse 
passato sopra di noi... Sapessi come in- 
vidio le persone che vivono a Lui vicino! 


Respirano ia stessa aria èe mi pare che 


dovrebbero diventare tutti Santi come 
LETTORE 3266/Mi 
Come vedete io spazio divora... li re- 
sto a un'altra voita. Per ora mi pare 
che quanto ho riportato bast] a compen- 
sarvi a Josa di quaiche sacrificio. 


A 


POSTA DI BENIGNO 


AL Calogera TA TELLA - Via Bara 
68 (presse Miceli) PALERMO. 

E’ madre di quattro bambini, tutti in 
tenera’ eta, priva di casd e di marito, 


malata di scompenso cardiaco: non può 
Javorarè per sfamare le sue creature, 
ospitata per carità da una famigila in 


di sera, neil’ora delle steile... via precaria. 
« Grazie di tutto, Benigno. Grazie a Raecoomanda 
j 


quelli dei Sanatori 
tetti: « Beati coloro che piangono- perché 


tre ‘quatire mar. 


_ schietti, Le loro piccole mani: sporche 
di terra scavavano febbriimente il ter- 
-ficcio friabile. All’imboccatura della gali- 


leria si affaccid a un tratto una bimba 


-di oanidici.anni, Jeannette Bronsky, ap- 


partenente a una famiglia originaria po- 


lacca, incaricata dai genitori di chiama- . 
re e ricondurre a casa il fratellino, Alè-  - 


xander, di otto anni. La bimba gridò 


forte, all'ingresso delia galleria: e subi- 
to, come’ raccontò più tardi, si udì un’ 


_Fombo correre dentro, poi, di colpo, uno 


La plecola Jeannette si ritrasse, ter- 
rorizzata, mentre verso l'uscita si get- 


tava, subito bloccata dalla terra: che 


‘franava,. un’altra piccina, Phil. Gauthier, 


sse Santa TODESCHI: 
‘Croce - Cuneo . Per noi, anima cara, 
sono fra i predi- 


saranno consolati». Ben tontani dallo 


-applicare il Vangelo, ci studiamo di- 


non dimenticare il « Discorso delia 
Montagna », la più alta di tutte le uma- 


. ne filosofie perché espressa. da un Dio. 
Sursum corda! C’é una sola vera tri- - 
stezza: quella di-non essere santi. 
*** Sorelle COSTANTINI, P. Alberton: 
Le offerte come da ene (nota. 


n. 166 del 10 giugno ’56). 
L. D. La Maddalena, G. Biunda 


(2 offerte), Lettrice Biellese, N. N. (Sul- 
mona), A. Gilodi, 


renzi, Astor, L. Morini,- P. 
nova, G. Tursini, G. Blunda, a: Amato, 
A. Gilodi,. B. Flamini, 
mini, A, Loris, Maglio: 


111-6-'56. ; 


D, G. Blunda (2 of- 
ferte), S. M. (Napoli), S.Y.Z., V. Seccia 
(ricevuto, assicuro preghiere), P. 


rotto, T. Turroni, Don -N.. T., 
t. (Reggio Emiltia), N. N. Bologna: (as- 
sicuro preghiere), Fe P. Pa- 
risi, L. Olcese: 


Le offerte come da nòta n. 168 del 15 


giugno 1956. 


see SEGNALO per In « AP. 


puntamenti =»: 
E. C., P. Sperotto, v. Seccia. 


ALBO D'ORO DELLA CARITA’: 

D: BADARACCO 
+++ da MONZA. - Emilio Ronos 
(Casa Penale Perugia) ringrazia e av- 


verte che ha urgente bisogno di mu. in 
denaro e indumenti, 


+++ Francesco SPATARO (Badia di 


. Sulmona: L'Aquila): « Ii nostro Rev.do 


Cappellano mi ha passato ta sua offerta, 
© siccome un mio compagno di sventu- 
ra, proprio in quel giorno aveva rice- 


 vuto ta lettera di un suo difensore che 
“le chiedeva del denaro, così ha ritenuto 


opportuno accontentare un uomo che in 


quel momento aveva moito più bisogno 


di me». 

lo sono certo che qualcuno di voi, ami- 
ci; compensera Spataro di tanta gene- 
rosa fraterna comprensione. 


CAPPELLANO Casa Reciusione di 


FOSSANO -Ii benestare è sempre richie- 
sto: talvolta non. è indispensabile il bis: 
chiaro? Ma, perchè non si firma? 


' $0 FRA GALDINO - Grazie. Credo 
che.je vostre preghiere (beati i puri di 
cuore) valgono dolio mie. Perciò non 
dimenticatsmi 


Villa Santa 


Fra Gaidino, E. Gs 
Ms Seccia, B. R. Spoleto: ‘ 


Le offerte come da nota n. 166 del 


Lettore $286/MI, A Biagi, O Ma 


Sorelle 


4 


di sette anni, evidentements sorpresa _ 


dai crollo mentre stava ritornando al- 


‘Vaperto.. . -- 

Jeannette dieti.. Val- 
larme, e subito attorno alla galleria fra- 
nata si ammassò una folla disperata di 


parenti è di passanti pietosamente ri- 
chiamati dalla tragèdia, Una squadra di 
uomini si diede febbriimente a scavare; 
con mezzi di fortuna, per tentare di 


strappare alia morte i- piccoli sventurati.. 


Phil Gauthier veniva coel raggiunta ben 
presto, quando già il viso cianotico de- 
nunciava i primi sintomi di soffocamen 
to. a respirazione artificiale 
prima dagli stessi soccorritori, 


Per prima, lArchidiocesi 
dei Santi Ambrogio e Carlo 

_ {che altri se ne aggiungano _ 
é lecito sperarlo) 


-comincia a porre un argine 
nel modo più pressante 

ad uno intollerabile 
_ abuso dilagante. 


: Si tratta di un pericolo 
da prendere sul serio, 
_ poiché la fotocronaca 
entrata in presbiterio 


_ usa gli stessi metodi 
senza alcun tispetto ~ 
adotta in palcoscenico, 

un ballo o ad un banchetto. 


Che cosa rappresentano 
Santi Sacramenti 


per molto estemporanei 
fotograf invadenti? 


La Cresima, il Battesimo, 
la Prima Comunione 
(ormai rimane libera 
solo... lEstrema Unzione!) 


‘ 
> 


dànno uno spunto comodo 
a questi giovanotti 

di farsi avanti impavidi. 
con tute e camiciotti 


diffondete 


luce di-grossi fari, 


poi. dai . 
-medici giunti con i vigili- del 'tuocó, 
-piccina veniva ben * 


La di ‘MMano ha emanato | 
provvedimenti chê regolano la fotocronaca delle- 
abusi dovuti ' invađenza di fotografi. 


_e in chiesa, a ruota a eer a, 


che in: questo loro 


pois pazienti vittime 


Ma i sei suoi compagni 

moito più tardi non 
respiravano più. Per loro ia galleria si 
era improvvisamente allungata: un lun- 


go pauroso cammino dove non giungeva | 


più it richiamo della mamma. Poi venne 


una prateria di luce, vi si ritrovarono li- 
beri e felici e sentivano — come un / 
dolce gaudio. — le voci delle mamme © 
unite a quelia del parroco — anche lui 

accorso — e a quelle di tanta altra 


gente come avevano pensato di avere 


nel giorno della inaugurazione. Per loro | 
erano voci di gioia perchè il cielo è un 
meraviglioso filtro che tascia. quaggiù — 
le -lacrime e ie grida 


kx 


4 


tutt'altro che liturgici 
sul tipo « Marion Brando» pi 


d j a 
Inutile 


almeno si uniformino 


a un certo qual contegno; ) 
spavaidi essi persistono 
non dandosi 


del « flash» abbacinante. 


Ansiosa di difendere 
la sacra liturgia 

da un simile disordine, 
Milano ha dato il via 


e una notizia simile 
raccogliera — io penso — 
in tutta la Penisola 
il massimo consenso. 


Ogni pazienza ha un limite. 
E giusto che alla Chiesa : 
si vieti la più logica 


— difesa? 
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oiite forato da una stella e or- 
"lato, ad occidente, da una striscia 


| colore amaranto. 


Nellunica botteguccia, presso il 
mulino,. s’accese una lampadina 


reas elettrica che mandava una luce fio- 


ca, come un lumetto da favola. 
‘Un gruppo di gente stava a com- 


 mėntare il manifesto bianco attac- 


cato al muro presso l'entrata della 


- bottega. La parola «morte» vi ricor- 


reva come un macabro ritornello ed 


-~ .@¥a cosi insistente, che pareva im- 
- possibile poterla fuggire. 


I due vennero avanti nel’ sentiero 
che fiancheggiava il torrente: pa- 
revano incerti e si guardavano in- 
torno come chi tema di avere sba- 


gliato strada. 


Alcune casupole, una fila di 


‘ pioppi accompagnati da cespugli di 


-.. galici, qualche lingua di terra colti- 


vata, un ponticello spezzato e, dai 


_ tre lati, coste di montagne a stra- 


~ piombo brulicanti di querce oltre 


il tratto in basso che appariva nu- 


do e sassoso: il paesaggio era cupo. 
Piccole gregge scendevano dal- 


~- -Je macchie e campanelli. suonavano 


tevoce come se le minacciose 


Il gruppetto si volse incuriosito 


-a guardare i due che sorrisero in- 


certi, senza parlare. Una signora in 


. lutto stretto vide il loro impaccio, 


si staccò dai commentatori del ma- 


i due. 
— Inglesi? ? 


Yes... Ufficiali. 


Una pausa di silenzio. 
- — Parlez-vous francais? 
— Oui, un peu... : 
` I due erano stanchissimi. Fuggiti 


ee dal campo di prigionia di Modena 
. camminavano da un mese; erano 


arrivati in Umbria, volevano rag- 
giungere Pescara, 
I tedeschi non ci sarebbero stati 


più quando essi fossero arrivati. Ne 
erano sicuri. 
Intanto in alto, da 


ogni lato, preoccupati, come se du- 

bitassero di essere caduti in una 

grossa trappola senza uscita. 
Avevano fame, si, ma avrebbero 


voluto dormire: non- ne potevano 


più. 


di- contadini che, insieme al parro- 
co, aveva commentato il manifesto, 


stava, ora, intorno ad essi e, ogni 
‘tanto, qualcuno chiedeva, poichè la 
conversazione si svolgeva in fran- 
- cese: «Che dicono? Chi sono? Do- 
-ve-vogliono andare? ». E la signo- 


ra in lutto si interrompeva per ri- 
spondere. Poi disse (e parlava sot- 


role del foglio bianco potessero 
ascoltarla): «Bisogna . farli man- 
giare e poi trovare un fienile sicu- 


. Mi pare che stia laggiù... 
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inglesi ». 
premurosa- 
mente: «Certo, bisogna trovare 


una capanna sicura >». Si allontanò, 
fece ricerche, interrogò, tornò rat- 
tristato. 


Sicuri? La via provinciale non si 


vedeva, ma stava nascosta a poca — 
distanza e da li, ogni tanto, improv- - 


visamente, sbucavano pattuglie ar- 
mate o motociclette e camions rom- 
banti che cercavano un rifugio per 
le riparazioni, tra le anfrattuosità 
delle coste! 

Lì era troppo pericoloso. 
sera che scendeva adagio adagio, il 
manifesto sul muro senza intonaco 
del mulino pareva che ammonisse 
« morte, morte! >, 


La signora si volse ai due che. 


attendevano e spiegò il pericolo che 
avrebbero corso in quel luogo essi e 


-il villaggio poichè si minacciava di 


ucċidere gli abitanti e di distrug- 
gere il paese se non si fosse denun- 
ziata la presenza di un solo prigio- 
niero fuggiasco! In un villaggio vi- 


Cino lo scempio era già avvenuto 


perchè la famiglia di un pastore 
nascondeva, da tre mesi, un inglese. 
. Il prigioniero nascosto, che ave- 
va per primo parlamentato col pat- 
tuglione, aveva potuto salvarsi con 
la sua presenza di spirito. 

— Giovanni? cercate Giovanni? 
aveva. 
vagamente indicato un campo. Pri- 
ma che il pattuglione beffato tor- 
nasse indietro, il vero « Giovanni » 
aveva saltato la finestra dall'altra 
parte, dietro la casa e, carponi, era 
fuggito sparendo tra le querce. 

Capirono in ritardo e si rifecero 
della beffa uccidendo i cinque uo- 
mini dell'abitato e un ragazzo to- 
scano che i parenti avevano credu- 
to di mettere in salvo fra i boschi di 


` quelle creste selvatiche di monti. 


Poi bruciarono la casupola men- 
tre le poche contadine, chiamate 


fuori da ogni casa, guardavano con 


occhi sbarrati, senza fiato e senza 
lacrime.. 

Impossibile fermarsi li: era trop- 

po pericoloso per tutti; questa fu 

9 conclusione dei molti conciliaboli. 


2 


“ 


T 


ci fosse qualche cosa, avverti». 
— Sta bene; sto attento io. 
Entrarono, La cucina era buia, 


ma nella sala da. pranzo, di una 


semplicità francescana, ardeva un 
bel fuoco nella stufa e, sulla tavo- 
la, brillava un lume ad acetilene. 
Sopra una mensola un ritratto; ai 
lati mazzi di fiori di campo. i 


I due fuggiaschi si guardarono ) 


attorno e, forse perchè erano trop- 
po stanchi, non nascosero la com- 
mozione che si era ta di 
essi 


Una casa, finalmente, una casa, 
dopo tanto camminare. ‘guardingo 
per valli e per monti. Una casa di 
campagna, accogliente, libri, quan- 
ti libri... fuoco (era agosto ma las- 
sù faceva freddo), fiori... | 

Il ritratto- li colpì: sul vetro pen- 
deva un nastrino con una medaglia; 
capirono e tutti e due mormora- 
rono parole di compianto e si in- 


chinarono alla signora vestita di 


‘nero che sembrava impietrita. 


Per un attimo-restarono in silen- 


zio; imbarazzati; poi, il più alto, 


trasse dalla tasca dei pantaloni | 


sdruciti e stracciati, un. portafo- 
glio; l’apri e mostro alla signora un 
ritratto: una giovane donna riden- 
te con due bambini in un giardino. 


«Ora che sono fuggito dal campo, 


mia moglie non sapra. più nulla di 


me per tanto tempo..;>. «E mia ` 


madre!...> sospirò l'altro. 


Erano coperti di polvere sudati, 


stracciati. 

. La domestica portò loro, in ca- 
mera, la candela, l'acqua, due 
asciugamani, un pezzo di sapone. 

Poi apparecchidé la tavola; quat- 
tro posti. La signora guardava la 


tavola candida e rivedeva la sua fa- 


. La signora indicò, allora, ai due . 


fuggiaschi, una fila di casette so- 
pra una cima. «< Andiamo lassù; vi 


ospito io >. 


I due guardarono, sospirarono e 
il più giovane disse sorridendo: 


— Nous sommes tellement fati- 
t 

are Poveretti, lo capisco, ma non. 
c’é altro modo. per aiutarvi. 

S’incamminarono.che annottava. 
Il sentierino, scosceso e ripidissimo, 
pareva la traccia, sbandata, di una 
funicolare. L’aria si era fatta geli- 
da salendo: le stelle s'erano infit- 
tite nel cielo turchino scuro. La 
conversazione languiva. 

Arrivarono sulla cima: la signo» 
ra si guàrdò intorno, spiò in giù 


* verso la valletta: ombra e silenzio. 
Primā di spingere una porta disse 


E’ morto a Roma, con il conforto dei Sacramenti da lui richiesti, 


lo scrittore Corrado Alvaro. 


il fratello sacerdote, che lo aveva 


assistito nei supremi istanti, ha celebrato la S. Messa di suffragio. 


miglia completa come in sogno; ora 
-tutto era distrutto. Il marito non 


sarebbe più tornato dai gelidi cam- 
pi russi, il figlio maggiore era lon- 
tano, in pericolo; In due case stra- 


niere una mamma e upa moglie 


stavano in ansia angosciosa: ella 
poteva fare qualche cosa per le due 
sconosciute «< sorelle »: proteggere 
sia pure per poco, i loro. cari sban- 
dati nella bufera. 

. I due apparvero; s'erano rasati 


con cura e avevano indossato «un. 


pullover » sulla camicia a brandelli. 
Sorrisero rinfrancati e sedettero a 
tavola. Ognuno seguiva un filo di- 
verso di pensiero: quella mamma, 
quella moglie, quel figlib e quel ma- 


rito perduto, erano lì presenti, nel 


cuore dei commensali. P 

La signora aveva mandato il fl- 
gliolo e la domestica a cercare nel- 
le vicine case dei contadini uova, 


pane, formaggio e vino, così che ec- 


cezionalmente la cena- non fu 
scarsa. 

Il più giovane dei prigionieri ap- 
parve gaio e loquace. Era un bel 
ragazzo, biondo e snello, studente 
universitario, richiamato; l'altro 
era maggiore di carriera. 


La conversazione si fece vivace, 


cordiale, amichevole. 

Il più giovane parlava, racconta- 
va, ringraziava ogni tanto; era così 
contento di essere ospite in una 
casa linda e accogliente! Il mag- 
giore era pensoso. 

La sala a poco a poco si empl 
di gente. Zoccoli e zoccoli. 

<«Inglesi ? — Signora, domandi co- 
me stanno i prigionieri nostri... >. 


I due sorridevano, rispondevano 


alle domande ansiose poi i visitato- 
ri, donne, uomini e bambini che 
avevano qualcuno prigioniero ‘in 
Africa o in India, uscirono uno alla 
volta. 

La signora parlottò a lungo con 
un carbonaio selvatico e robusto. 
Bisognava trovare da dormire in 
un posto sicuro. Lei avrebbe dato le 
coperte. 

Sicuro. Li avrebbe accompagna- 
ti lui ne] suo fienile e avrebbe fat- 
to la guardia. 

Tutti avevano tanta paura! Di 
notte i tedeschi non si avventura- 
vano per i boschi; all’alba bisogna- 
va stare attenti; avrebbe pensato 
lui, caso mai, a far mettere in sal- 
vo i due fuggiaschi e a nascondere 
le coperte per non compromettere 
la signora. 

Dopo un sonno ristoratore nella 


. mattina piena di sole, i due fuggia- | 


schi tornarono portando le coperte 
arrotolate. 

Apparivano riposati, rinfrancati. 
Sorrisero vedendo; la tavola appa- . 
recchiata, il caffè pronto. « Non è 
caffè — si scusd la signora — non 


maggio... 


ne abbiamo; orzo da raddolcire con 
zollette di saccarina ». | 

Si, essi sapevano della miseria — 
che si accompagnava alle rovine: 
_ che infamia, la guerra! 

‘Le loro. scarpe erano troppo rot- 
te. Care modo di far dare qualche 


Un contadino-calzolaio lavorò con 
impegno intorno alle scarpacce; la 


moglie rattoppd, alla meglio, due 


logore giacche; l'uno e laltra rifiu- 
tarono il compenso quando la signo- 
ra volle pagarli. Offrirono anzi pa- 
ne e formaggio ai due. La signora 
preparò un involto: pane; uova, for- 
« Avete tanta strada da 
fare ancora! ». 

I due non sapevano più come 
manifestare la loro gratitudine. 

Le porsero un foglietto: Tenente 
Mark Bonham Carter; Maggiore 
Thomas Butler; seguivano i nomi 
delle strade; tutti e due abitavano 
a Londra. 

Il sole era alto: il carbonaio che 
aveva fatto la guardia durante la 


notte, si mosse con il figlio della 
signora, un bel ragazzo tredicenne ` 


(anche lui con gli zoccoli) per ac- 
com 
ro ła via sicura fra i boschi, 

La signora restò sola. Non avreb- 
be avuto da mangiare per quel gior- 


no: bisognava contentarsi di poco 


pane di polenta scondita; ma gli 
ospiti non l'avrebbero saputo. 

Segui con il pensiero i due tra i 
boschi che già rosseggiavano nel- 
Pautunno imminente. Pensò con 
tenera commozione a quella moglie 
e a quella madre che sarebbero ri- 
maste senza notizie per molto tem- 


po: e, improvvisamente, le parve di 


avvertire la 
perduto! 

Silenzio. Il sole tesseva arazzi 
impalpabili tra le chiome rosse- 
fulve dei boschi, digradanti verso 
la valletta triangolare, 

Chiuso il volto tra le pau, la 
signora piangeva. 


presenza dell'amato 
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gioni- teatrali o cinematografiche, 
- ec¢, In Olanda i cattolici hanno isti- 
tuito un “servizio che informa sul 


_larme con chicchessia. « Dobbiamo 


ECZEMA 


un’altra geniale trovata di ‘tion ha ‘importanza il fatto di essere 
padre Leppich cattolico o protestante. 

` per telefono». Il telefono E’ rultima trovata, dicevamo, di 

-— e chi non lo sa? — non questo dinamico e intelligente sacer- 

. serve solo per- parlare tra dote, la cui popolarità, in Germania, 

tra amici © per coñnvefsa sta alla pari di quélla di Adenauer, 

zioni d'affari. ‘Di ttanto in tanto E’ già noto come l'abbé Pierre della 

spuntano, qua 0 tà, nuovi usi di què Repubblica Federale tedesca. La sua 


sto grande amico della nostra vita - attività è moiteplice e \ne risale a 
moderna. Oltre a comunicare le ulti- qualche anno. ‘fa Finizio. 


- me notizie del giornale-radio, a darvi 


Era appena ordinato sacertiote 


Vora esatta, a svegliarvi al mattino, quando padre Leppich scese sulle 


a trasmettere i telegrammi — come 
avviene im Italia —,: serve anche, per 
_esempio nella Svizzera, a informarvi 
sulle previsioni del tempo, sul peri- 
colo delle valanghe, sulle farmacie 
‘che sono aperte di ‘notte: Al. mamero - 
‘Ll, sempre nella Confederazione él- 
yetica, potete chiedere l'indirizzo : dei 
cconsolati; delle autorità, del medico 
_0 della idevatrice più vicina, il pro- 
_gramma e l'inizio delle rappresenta- 


antidiluviano, un microfono con al- 
tori, venuti più per curiosità che per 
toparlante e un simpatico sorriso: 
-aggiungete una piazza piena di gen- 
te ed avrete il profilo di questo uo- 


sti tedeschi. « Alle adunanze del par- 
tito non vengono, ma quando arri- 


tutti: là a sentirlo...» si lamentano 
i capicellula rossi. Quando andò ad 
espugnare il porto di Amburgo, le 
cose stavano per mettersi male per 
"lui. ‘La città marittima passava co- 
me la città più 
adini, componendo un mania. Ritto su un o forma 
pa gto possono chiede- da casse accatastate, padre Leppich 
rea colui che sta all’altra parte del; vedeva i volti. di sfida dei suoi udi- 
fila, consigli e aiuti. Ci sono degli ` sorbirsi una predica. Prima che il 


valore morale e artistico degli- spet- 
tacoli, e da pochi giorni, a Norim- 


tati | dà dubbi di co., £ sacerdote iniziasse a parlare; sali ac 


aan o da problemi finanziari i Canto a lui, sul ‘traballante’ pulpito, 
ali osano, per timidezza, par- UP carnera, scaricatore del porto, 
che disse agli astanti: « questo pre 


aiutare — dice padre Leppich — que- 
sti nostri fratelli, che non hanno il -il nostro rispetto: al primo che fiata 


coraggio, a tu per tu, di svelarci le 


loro pene». Si credeva che due ore 
giornaliere fossero sufficienti per 
smaltire Íe richieste... Attualmente 
cingue Padri sono impegnati per 
buona parte della giornata in questo 
lavoro. Ascoltano con pazienza e poi 
cercano di aiutare: non solo con con- 
šigli o con parole della Bibbia; 
quando. c’é bisogno sono pronti con 
mezzi materiali. Chi chiede è com- 
pletamente sconosciuto ai- Padri e 
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DI LATINO 


uscita, l sarene, del libro che _, 
neriie, r i Vostri Tagazzi 
chę studiano: “A. ANO” Ricrea- 
zioni di Latino « per tutti quelli che pre 
digliano ‘sulle*pagine della sintassi». 
200 pagg: in 16° - 24 capitoli. i 
come un romanzo e fa digerire 
S er (o il pid duro) della sintassi 
latina, da videor al discorso indiretto. Se 
non lo ha il vostro libraio e lo volete 
subito e franco di porto, chiedetelo con 
vagils di L. 600 alla Direzione dell’0.V.E. 
Seminario - Catania (c.c.p. 16-6837). 


CAMIONCIN 
UN. ALTOPARLA 


LEPPI 


piazze a predicare. Un camioncino- 


‘mo che è lo sgomento dei comuni- - 


te è un uomo coraggioso e merita 


rompo la testa». Padre Leppich par- 


lò, senza il minimo incidente, dimo- 


strando che «operaio è un capita- 
lista che non è riuscito a diventare 
tale...». E questo missionario dal 
cuor di leone nan solletica solo le 
orecchie dei suoi uditori, questo piaz- 
zista di Dio non vende solo parole 
altisonanti; possiede un’arte abilissi- 
ma per smuovere le masse, per spie 
trare i cuori, per ad 
re chi è povero. 

Senza dubbio é il più famoso prë- 
dicatore d’oggigiorno della Germa 
nia, e a Magonza come a Colonia, a 
Monaco. come a Stoccarda, la gente 
sta delle ore ad ascoltarlo, anche sot- 
to la pioggia e quando il termometro 
segna dieti gradi sotto zero. Ma la 
predica non è il punto culminante 


della. sua missione in questa o in 
va questo Pfaffe (pretaccio) sono — 


quella città. Il popolo risponde ai 
suoi S.O.S. per i bisognosi. Quanti 
gli ` scrivono per avere un paio di 
scarpe, un vestito, una bicicletta, 
una carrozzella, un medicinale. Pa- 
dre Leppich lancia le sue invocazioni 
di soccorso dando nome e indirizzo 
del richiedente. Ed allora capita, ciò 


che è capitato, non molto tempo fa, 


all’operaio Hanz Müller di Wiirz- 
burg. Nel giro di 48 ore si è visto 
arrivare nella sua Goethestrasse 56, 


‘ben 62*biciclette, ‘alcune quasi nuove. : 
Una cosa interessante è capitata 
quest'inverno a Monaco. Come al so- 


lito, dopo il suo discorso in piazza, 
padre Leppich sottopose agli ascol- 


Cordiale conversazione in fabbriea. 


tatori un caso urgente: un povero 


padre di quattro figli non ha di che 


vestire le sue creature. Cominciò 1 


uno, poi furono tre, cinque. In bre- 
ve: un’ottantina di persone passaro- 
no davanti al camioncino antidilu- 
viano e deposero il cappotto o la 
giacca, la sciarpa o il cappello. - 

Si sa: ormai il:sacerdote deve an- 


dare a cercarli i fedeli e padre Lep- | 


pich dalla piazza passa nelle fabbri- 
che, nei negozi, negli uffici, nelle 
esterie. Un bicchierone`di birra, una 
partita a carte e amicizia è presto 
fatta. E una volta che questo mis- 
sionario moderno aggancia qualcu- 
no, sa dirgli parole che lasciano un 
solco nell’animo; parla da cuore 4 


cuore, egli che ha provato e vissuto. 


le difficoltà, la miseria, Pesilió, _ 
Padre Giovanni Leppich è uno dei 
15 milioni di profughi della Germa- 
nia orientale. In famiglia ha altri 
sei fratelli; il padre fu contadino e 
poi secondino-in un carcere. Risale 
ai ricordi della sua fanciullezza, 


‘quando si recava a far visita al pa 
pà durante il suo lavoro, Fespressio- 


ne che egli ora ripete sovente: «in 


un certo qual senso, siamo tutti dei 


prigionieri; uomini,” spiritualmente 


decaduti, aspettiamo’ dï evadere, at- 


tendiamo una liberazione...». Duran- 
te la guerra ultima un suo fratello 
capitano morì al fronte. E dopo il 
confitto i russi, tenendo il calcio di 
fucile ed il revolver dinanzi ai suoi 


miglia dalla sua terra, la Slesia. Per 
pagare l’ospedale alla madre amma 
lata, dovette andare in giro a racco 
gliere- stracci e ferro vecchio. Il pa 
pà allevò i figli con immensi sacrifi- 
ci. «Se la poyertà dovesse essere un 
incentivo a “diventare comunista, 
mio padre l'avrebbe potuto essere fa- 
cilmente », dice padre Leppich ai 
suoi uditori. Invece il babbo suo mo- 
rì pregando e fu il- figlio che tolse 
al genitore sul letto di morte, il ve. 
stito buono che indossava per darlo 
ad un parente, ricoperto solo di 
stracci che era appena arrivato dal- 
la Russia. 

La vocazione al sacerdozio il Si- 
gnore gliela concesse dopo un corso 
di esercizi spirituali. Per poter stu 
Qiare e diventare prete, si adattò, di 
notte, a suonare in una piccola or- 
chestra da ballo. 

Fu padre Leppich che sfidd la Si- 
beria andando a benedire, alla sta- 
zione di Breslavia, i deportati tede- 
schi avviati verso i campi di concen- 
tramento sovietici e. fu lui il. primo 
prete tedesco che andò a ricevere i 
profughi dell’est, a Friedland, nella 
centrale del dolore dei tedeschi, co 
me defini quel campo il comandan- 
te inglese. 

Un esempio del suo stile oratorio: 
«alla fine della vita non ti doman- 
dera il Signore se hai aumentato il 
tuo cerchio d’interessi o se hai in- 
grandito i] tuo negozio. Nemmeno ti 
chiedera se tuo figlio parla inglese o 
se tua figlia sa suonare il piano. Tut- 
to questo non è essenziale, Iddio Pa- 
dre ti dirà: ti sei preoccupato di co- 
loro che soffrivano? Hai dato da 
mangiare a ch) aveva fame, hai ve- 
stito chi aveva solo. an. ae 
dosso?... ». 


sa parlare cosi, che « agisce » soprat- 
tutto come agisce lui, non. pochi ope- 
rai della Ruhr volevano eleggerlo lo- 
ro rappresentante al parlamento? 


PAOLO VICENTIN 


occhi, lo cacciarono con tutta la fa- f 


C'è da meravigliarsi. se ompa 
diquesta tempta, Se seuna uo é 


Storie diìi 
‘Mulattini 
“della guerra,, 


(contin uazione e dalla pag. 8-9) ; 
abbandonare mai i mulattini; ma di 
seguirli nei loro studi in qualunque 
direzione avviati: avviamento al la- 
voro o studi tecnici o umanistici. Sa- 
ranno. seguiti sino allo loro sistema- 
zione, anche oltre al congédo dal 
servizio militare, se’ necessario. E se 
per alcuni non possibile una 
soddisfacente sistemazione in patria, 
sino da questo momento non si esclu- 
de una emigrazione in un Paese più 
adatto ad accoglierli: Molti sono i 
problemi connessi. all’ayvenire di 
questi ragazzi (il matrimonio, ad 
esempio): si risolveranno, 
Anche .i mulattini- rimasti presso 
la madre ò preésso familiari vengono 
seguiti dall’Ente attraverso i suoi | 
centri provinciali, con i medici ¢ 
assistenti sociali, in modo da ter 
esplicare un’assistenza ‘a ca 
‘continuativo. Le situazioni. pit wit 
cili,,e. delicate Sono quelle .venutesi a 
creare con il matrimonio della, mam- 
ma dei mulattini; di_regola, né il pa- 
trigno ne i fratellastri - mostrano di 
gradire la presenza del mulattino. E 
qui l’Ente può intervenire 
mente. . 
Vi sono stati casi-limite. L'Ente è 
riuscito a reperire una mulattina ori- 


rginaria della Sardegna che per lun- 


ghi anni è stata tenuta nascosta in 
una grotta, maltrattata e malnutri- 
ta; trasferita in un Istituto sul Con- 
tinente, veniva considerata come una 
deficente. E’ invece una bambina ehe 
ha molto sofferto e che è possibile 


recuperare; come infatti ‘si ‘sta fa- 


cendo in un Centro dell’Ente. Un’al- 
tra bambina, questa seconda origi- 
naria del Napoletano, è giunta ad 
Ottavia in gravi condizioni psichi- 
che, chiusa in se stessa, diffidente 
di tutti e di tutto. La Maestra è riu- 
scita finalmente a guadagnarne la 
fiducia e la bambina ha racconta- 
to quello che l'Ente ha potuto poi 
confermare con un’indagine ‘com- - 
piuta: da piccola il padrigno, al- 
coolizzato, la maltrattava, ‘sottopo- 
nendola persino al martirio di se 
gnarle la pelle con bruciature; le 
si proibiva. di aver rapporti con~1la 
sorellastra; ricoverata in un Pre- 
ventorio, pér qualunque mancanza la 
si rinchiudeva, in. uno stanzino buio: 
Anche questa poverina sta oggi tra- 
sformandosi. 

Neppure a Ottavia v’é refettotio, 
ma piuttosto una vera e propria sa- 
la da pranzo; e bella è ’adorna stan- 
za di soggiorno, il teatrino, mentre 
tutto l’Istituto è circondato da ver- 
di cortili, giardini, orti. Le mulattine 
di Ottavia hanno, oltre la radio, an- 
che la TV. I mulattini di Anzio han- 
no la radio, ma non la TV (nessuno 
dei nostri lettori ha la possibilita di 
ricordare che i mulattini di Anzio 
non hanno una TV... e che atti. 
dono?). 

L’Ente, intanto, non -esclude di po- 
ter rintracciare alcuni dei padri di 
questi «figli della guerra», quando 
se ne conosca l'attuale indirizzo, I 
ragazzi si dimostrano molto affezio- 
nati alla, mamma,.anche quando 
sta: non sẹ ne ;sia.sempre dimostrata 
degna. Essi`isono stati fotografat? di 
recente, iquando: ‘hanrio *ticevuto “la: 
Cresima e la Prima Comunione. Mol- 
ti, mostrandomi le foto, mi hanno 
detto, con orgoglio: « Ne manderò 


una copia alla mamma, con una bel- 
la lettera... ». 


P. G. COLOMBI 
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9 giorni 


tartaruga 
terrestre 


ono 


Serpente 800 gi 


on possiamo precisare a chi attualmente 

spetta il primato del digiuno. Le no- 
tizie si rincorrono con una certa fre- 
quenza e le sfide tra i pochissimi ini- 
ziati a tanta competizione sono accani- 
9i te e regolate al cronometro. E’ di ierf 
la notizia di uno di questi magri pazienti che 
si è fatto seppellire sottoterra, protetto da 
una, cassa, per trascorrervi in digiuno un 
buon mesetto. Veri o falsi, questi esperimenti 
pongono sempre la domanda sul tempo duran- 
te il quale uomini e bestie possono resistere 
alla fame e al digiuno. Va detto subito che 
biologi di molti paesi hanno largamente stu- 
diato la resistenza umana al digiuno e n’e 
venuta fuori una letteratura rispettabile che 
trova il suo fiorire specialmente nella fine del- 
Pultimo secolo. Si fa innanzitutto una distin- 
zione tra digiuno assoluto e digiuno relativo. 

Nel primo caso nè succhi di frutta nè acqua 
possono essere sorbiti dal paziente. La resi- 
stenza si fa quindi molto breve. Restano come 


un digiuno di 40 giorni, il pit 


- Mac Swiney «mayor» di 


A Cane 
20 


Uomo 
12-17 giorni 


casi particolari quello di un condannato a mor- 
te francese che preferì alla ghigliottina una 
morte per inanizione. Visse 17 giorni e dopo 
una crisi spasmodica di sete, cadde in una 
specie di letargo spegnendosi lentamente. L’al- 
tro caso — che però non è sufficientemente 
documentato — si è riscontrato in Calabria 
dopo il terremoto di Collelta. Alcuni individui 
furono estratti dopo 23 giorni, vivi per quanto 
nella tremenda prigione, non avessero avuto 


la possibilità di succhiare una sola goccia. 


d’acqua. 

I digiunatori di professione, invece, consu- 
mano sempre dell’acqua o delle bevande pit 
o meno zuccherine; e possono quindi resistere 
al digiuno, senza sofferenza, per tempi 
relativamente lunghi. 

Il dott. Tanner nel 1879 “oppor assai bene 

ore Merlatti ne 
tollerd uno di 50 giorni, e il digiunatore roma- 
gnolo G. Succi, famoso personaggio della fine 


del Secolo scorso, sopportò numerosi digiuni — 


di 30 giorni. 


Il Succi era parco di acqua: nei primi gior- 


ni, ne beyeva poco più di mezzo litro al di, 
salendo a poco più di un litro giornaliero do- 
po 25 giorni di digiuno. s 

Si è anche parlato del digiuno dell’irlandese 
Cork, il quale ha 
resistito in.vita 74 giorni: digiuno terminato 
colla morte. Però è lecito sospettare che un 


po’ di bevanda sia stata assunta perchè noń 


pas verosimile una così tenace resistenza vi- 
ale senza apporto di liquido. 
In tesi generale gli individui provvisti di un 
buon pannicolo adiposo resistono in vita più 
a lungo di quelli magri. I fisiologi, poi, am- 
mettono che la morte intervenga quando si ha 
uos di almeno 4045% del peso 
ale. 
ei digiunatori di professione i quali assu- 


mono bevande i fenomeni dolorosi sono mode- 


ratissimi: Tanner e Succi dichiaravano di non 
riscontrare sofferenze di sorta, e le modifica- 
zioni organiche (salvo ben inteso le capacità 
energetiche muscolari) risultavano modestissi- 
me. Ad es. in Succi dopo 30 giorni di digiuno 
la temperatura interna riscontrata era di 36°,7 
e quasi irrilevanti erano le variazioni negli 
organi di senso. 

I fenomeni diversificano nel caso di digiuni 
cronici relativi, e cioè nei casi nei quali l'ap- 
porto di cibo scende sotto ai limiti normali 
per lungo periodo di tempo. 

Sono ancora terribilmente vive nella memo- 
ria scene e documéntazioni relative allo stato 


dei obs ge nei campi detti di eliminazione, 
In tutti si riscontravano edemi ai malleoli, 
raggrinzimento della cute e profonda diminu- 
zione dell’attivita muscolare del miocardio. - 


La resistenza degli animali al digiuno è as- 
sai varia e le cifre poste innanzi dai diversi ri- 
cercatori non sono sempre concordanti. 

In tesi generale i vertebrati a sangue freddo 
resistono meglio di quelli a sangue caldo. Gli 
erbivori poi sono meno resistenti dei carnivori. 

Alcuni dati possono accogliersi come sicuri, 

I cani ad es. sono capaci di resistere al di- 
giuno per oltre tre mesi, e un cane studiato da 
Richet avrebbe resistito ben 339 giorni. Nei 
cani si può scendere al di sotto del 50% del 
peso primitivo senza che intervenga la morte. 

Il bue e il cavallo difficilmente resistono ol- 
tre 8 giorni: i ratti 18 giorni, i polli 34, i co- 
lombi 13, le rane anche 12 mesi. : 
Gli animali più resistenti sono senza alc 
dubbio i serpenti. Si conoscono casi di vipere 
mantenute vive in digiuno 20 mesi, ed un crò- 
talo resistette per ben 27 mesi senza assumere 
qualsiasi alimento. E’ del rimanente noto che 
i gp A cominciano a mangiare soltanto do- 
po alcune settimane dalla loro cattura. 


Nei piccoli animali — nei quali maggiore è ` 


la sottrazione termica — la resistenza al di- 


giuno è modestissima. Essi abbisognano sem- . 


pre di grandi quantità di alimento e ad es. i 
piccoli uccelli non resistono all’inedia se non 
per alcune ore. Così mentre un’aquila può re- 
sistere 3045 giorni, un fringuello muore già 5 
ore dopo il completo svuotamento dell’ingluvie. 

Nel periodo della covata gli uccelli trala- 
sciano spesso di mangiare e rivelano impensa- 
te resistenze all’inedia. Si è. visto un’oca co- 
vante tralasciare cibo e bevande per 28 giorni, 
e nella cova i pinguini tralasciavano di man- 
giare e di bere anche per 18-25 giorni. 

Qualche uccello di modeste dimensioni sfug- 
ge alla regola generale e ad es. i picchi mu- 
raioli possono digiunare per due-tre settimane 
perdendo i 2/3 del loro peso, senza per questo 
morire. 

Negli invertebrati la resistenza al digiuno è 
generalmente molto considerevole. Le sangui- 
sughe possono interporre un periodo di 6 mesi 
tra un pasto e altro: in compenso quando 
succhiano del sangue ne ingeriscono un peso 
6 volte maggiore del proprio peso corporeo. 

I pesci sono dotati di grande resistenza: in 
alcuni casi perdono i 3/4 del loro peso senza 
morire. | 

Tenace nel conservare la vita è la tartaruga 


carafaqai 


la quale sopporta digiuni di oltre un anno, e 
ancora più resistenti sono gli scarafaggi i qua- 
li secondo Kahn sopravvivono a digiuni di 
1200 giorni! 
E’ curiosi il fatto che animali normalmente 
voracissimi come i pescecani possono negli at- 
quari digiunare a lungo. t i i 
Gli animali molto ricchi di grasso come le 


“foche e gli elefanti marini tollerano sospen- 


sioni di cibo per molti mesi, consumando le 
loro riserve organiche, senza manifestare se- 
gno di. sofferenza. 

Infine occorre ricordare che nei periodi, di- 
ciamo così, nuziali gli animali non si curano 
del cibo. Il fatto trova riscontro anche nel- 
Puomo quando toccato dal fuoco dell'amore, 
dimentica o supera anche la necessità del cibo. 
E non per solo amore terreno. 
~ Anche l’amore altissimo dei santi fa dimen- 
ticare spesso le esigenze del corpo e il digiuno 
diventa così purificazione e preghiera. 


GUIDO FUMAGALLI 


SCHERMI 
ROMANI 


I GIGANTI (francese) 


INTERPRETI: Jean Gabin, Jeanne Mo- 


reaux, Leclerc - REGIA: Gilles Gren- 


gier. | 
I giganti della strada sono .i ca- 


mionisti, e, nel caso. attuale, quelli . 


Be delle strade di Francia che si tro- 
. vano uniti e solidali nella ‘difesa di 
-un loro collega doppiamente accu- 
sato, dalla polizia e da una banda 
di gangster, di aver ucciso uno di 
questi in possesso -del ricavato di 
'. una grossa rapina. Si scoprirà alla 
fine che il bandito trovato morto fra 
le ruote del camion del protagonista, 
era stato ucciso dalla sua degna con- 
sorte, avida del bottino. La brutta 
avventura finisce bene per l'inno- 
. cente che anche di fronte all’accusa 
ha conservato il suo segreto d'onore 
per la donna amata. I «giganti del- 
la strada » aiutano a scoprire i col- 
pevoli e il bottino dimostrando la 
piena innocenza del protagonista. 
C.C.C. - Di fronte alla disavventu- 
- ra del protagonista, implicato senza 
sua colpa nella rapina e negli intri- 
ghi dei malfattori, acquista partico- 
tare rilievo il sentimento di solida- 
rietà che unisce i camionisti. La de- 
linquenza cade sotto le sanzioni del- 
la legge; ma ha già trovato nei 
tormenti delle tristi passioni una 
prima punizione. Alcune scene di 


‘Mar Rosso», og 


SUGLI 


violenza, la relazione fra i due prin- 
cipali protagonisti e alcune battute 
del dialogo impongono riserve. Per 
adulti di piena maturità morale. 


SOTTO IL MARE DEI CA- 
RAIBI (inglese) 


INTERPRETI: Hans Hass, Lotte Hass, 
George Sheer, Kurt Hirschel - 
Recia: Hans Hass. 


E la seconda volta che questa 
coppia di scienziati subacquei docu- 
menta le-sue spettacolose ricerche 
in fondo ai mari del globo. Cosi, do- 
po averci dato «Negli abissi del 
ci illustra’ il fon- 
do del mare dei Caraibi in un docu- 
mentario non privo di emozioni nel- 
la serie di belle scene, non nuove 
ma sempre interessanti. Anche il 


fondo dei mari non ha ormai quasi 


piu segreti per i cinespettatori. 
C.C.C, - Il film che si propone in- 
tenti di divulgazione scientifica, non 
comprende elementi censurabili dal 
punto di vista morale. Si nota, nelle 
riprese, la presenza di una donna 
in costume da bagno, la quale, però, 
non assume mai men 
che corretti, mentre è evidente che 
il - predetto succinto abbigliamento 
è l'unico possibile per chi svolga at- 


tività subacqùea. La visione del film 


viene pertanto ammessa per tutti in 
sala pubblica. 


GLI SBANDATI (italiano) 


INTERPRETI: Lucia Bosé, G. P. Ma- 
cky, A. de Teffé, Isa Miranda - 
Recia: F. Maselli. 


Torniamo per un’ora in un perio- 
do tristissimo per la nostra patria: 
quello dell’odio scatenato dalla 


guerra, La vicenda narra di un gio- 
vane di ricca famiglia fascista rifu- 
giatosi al riparo dei bombardamenti 
in una sua villa nei dintorni mila- 


nesi, con due suoi amici, e indotto | 


ad ospitare prima un’operaia sfolla- 
ta di cui si innamora, poi un gruppo 
di soldati sbandati e feriti inseguiti 
dai tedeschi. Nella vicenda si do- 
vrebbe assistere all’evoluzione dei 


sentimenti del giovane signore a 


contatto con la nuova e imprevista 
realtà che finisce per lui tragica- 
mente in quanto la donna che ama 
cade uccisa per mano dei tedeschi 
che la sua debolezza deve riconosce- 
re ancora come amici e protettori. 
Diciamo che si dovrebbe, in quanto 
il dramma psicologico dei protago- 
nisti tutti è rimasto in embrione. E 
se la critica tende a scusare il gio- 
vanissimo regista che affronta per 
la prima volta le fatiche del cinema 
con un argomento di cui, per sua 
fortuna, ha sentito soltanto dire, di- 
ciamo che il giovanissimo ha fatto 
molto male a scegliere simile argo- 


mento. Le prove del suo valore rico- — 


nosciute qua e la in questo suo pri- 


mo lavoro, valgono ad incoraggiarlo - 


personalmente, ma bisogna stare at- 
tenti a non imporre agli spettatori 
i temi in classe; tanto più che gli in- 
Cassi accennano a diminuire. 

C.C.C. `- Il drammatico contrasto 
tra due mondi, tra due mentalità, 
delle quali l'una, impersonata dalla 
madre del protagonista e dall’amico, 
è condannata, l'altra, rivelata dallin- 
timo dramma del protagonista stes- 
so e del cugino, è presentata come 
foriera di una rinascita, santificata 
dal sacrificio. Questa è, in breve, la 


-sostanza del film. Il regista riesce 


però quasi sempre a condurre i! rac- 


conto con correttezza, senza cedere 
alla tentazione di sparate faziose o. 


declamatorie. Le relazioni del prota- 
gonista con le ragazze del film im- 
pongono riserve. Per adulti di piena 
maturità morale, 


A. ATTILI 


Angelo Solmi, TRE MAESTRI 
DEL CINEMA ,. C. T. \Dreyer, 
René“ Clair, Charlie Chaplin - 
Volume in 8° di pagine 294, 20 
tavole fuori testo - L. 2.000 . So- 
cietà Editrice Vita e Pensiero - 
Milano. 


- Aoltre mezzo secolo dalla nascita 


del cinema si pud ormai tentare di 


inquadrare artisticamente e stori- 


camente le maggiori figure dello 
schermo. E’ quanto ha fatto Angelo 
Solmi, scegliendo tre fra i registi 
che hanno dato un autentico con- 
tenuto poetico alla fredda celluloi- 
de: Dreyer, René Clair e Charlie 
Chaplin. Non sono, questi, i soli 
«a poeti della macchina da presa »: 
a tale titolo avrebbero probabil- 
mente diritto anche Flaherty, per 
esempio, o Disney o Ford. Ma i tre 
considerati; attraverso una produ- 
zione: complessa e unitaria, sinte- 
tizzano e riassumono le varie ten- 
denze.-del cinema attuale, 
possono essere ritenuti la massima 
espressione artistica: al tempo stes- 


s0, essi sono strettamente uniti da . 


un comune denominatore, che pud 
riassumersi nella fondamentale 
«a moralità » della foro opera, im- 
prontata: sempre a profonda origi- 
nalità. 

-L’opera del Solmi si presenta ric- 
ca di osservazioni originali, com- 
pleta nell'esame storico-critico di 


tutti i films dei tre registi, e perciò 


preziosa anche alla semplice con: 
sultazione, Da notare ancora che 
per la prima volta si pubblica in 
itatia una completa monografia su 
Dreyer, non esistendo da noi, su 
questo regista pur cosi importante, 
che brevi articoli e saggi sparsi. 
La forma piana e scorrevole, ma 
rigorosamente esatta e accurata, 
rende del massimo interesse Ia let- 


VETRINA 


di cui . 


tura del volume, il quale è corre- 
dato da una precisa filmografia dei 
tre registi, da un indice analitico 
molto ben sviluppato e da venti 
tavole illustrate, con quarantasei 
fotogrammi dei più significativi 
films della storia del cinema, 


GIOVANNI SIRCANA 
ALLA « BARCACCIA » 

(W.S.) ~ Non è la prima volta 
che visitiamo una personale del 
pittore sardo Giovanni Sircana, ed 
ogni volta iniziale consenso è 
andato rafforzandosi fino a diven- 
tare ammirazione schietta per le 
sue creazioni artistiche. 

Penetrando nèl suo mondo pit- 
torico si ha la sensazione di incor- 
trare al vivo la sua rude anima 


- sarda, un poco ammorbidita dal- 
Varia continentale. 


Vanti M. I. Mario, LA MADONNA 
A CHI SOFFRE (meditazioni e 
letture per un mese mariano) » 
Pagg. 208 . L. 350 . Editrice 
Ancora, Milano 1956. 

(Gisp.) - Appartiene alla Collana 
a Iiuminare », le cui doti, brevità, 
sapienza, genialita di concetto e di. 
forma ia distinguono e la fanno 
apprezzare., 

il sottotitolo « meditazioni» ne 
dichiara il contenuto. Sono però 
meditazioni dedicate particolar- 
mente a chi soffre. Prendono lo 
spunto dal Radiomessaggio di Sua 
Santità Pio XII agli infermi del 
15 febbraio 1954, e ne celebrano 
fa consistenza specifica mediante 
esempi storici, 

Sono di vero aiuto alle persone 
sofferenti sia nel fisico, sia nel 
morale, perché mostrano con la 
evidenza delle prove come e quan- 
do il Signore prediliga il soffe- 
rente, 
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A Cesena in un serrato duello Masetti e Liberati si sono contesi la IV 
prova del campionato motociclistico. Masetti con la sua M. V. 500 ha 
battuto a 130 Km. di media, proprio sul traguardo il gilerista Liberati. 
'aff i del motocicli 
L'affermazione del motociclismo 
italiano in Gran Bretagna 
. Quando nel 1926 Pietro Ghersi su mondo — disputato il 4, il 6 è 1'8 del 
« Guzzi » 250 conseguì la prima affer- mese in corso sono noti: vittoria 
mazione italiana al Tourist Trouphy della « Guzzi» con Kavanagh nella 
inglese dell’isola di Man, sembrò categoria 350 e tre vittorie della 
quasi un miracolo che una moto «M. V.», con Ubbiali nelle categorie 
estera fossé riuscita a mettersi in Iu- 125 e 250, e con Surtees nella 500. Da 
ce in quella che era considerata ia notare che le rivali delle macchine 
roccaforte del più agguerrito motoci- italiane erano, nella 350, la tedesca 
clismo del mondo. Dopo i successi «D.K.W.» e la britannica « Norton» 
del motociclismo italiano di questi (questa categoria è stata per decenni 
- ultimi anni, una: vittoria, anzi una feudo inglese, finchè non arrivò la 
serie di vittorie nella famosa corsa « Guzzi»); laltra macchina z 
- inglese, non può più essere conside- «N.S.U.», nella 125, e ancora la 
` rata un miracolo, ma adtlirittura un «B.M.V.», la «Norton» e in più la 
fatto di ordinaria amministrazione, « A.J.S.», nella 500. E se aggiunge- 
tuttavia, la, superiorità dimostrata remo che al T. T. era assente la 
dall'industria italiana -nell’ultima « Gilera», per la nota questione del- 
~ - edizione del Tourist Trouphy è stata la squalifica inflitta al suo alfiere 
tale che @ difficile individuare Duke, si vedrà che lindustria italia- 
cedenti analoghi. — na ha stravinto anche senza lo spie 
: _. I risultati delle diverse gare — tut- gamento di tutte le sue forze mi 
te valevoli per il Campionato del gliori. 
Alla prossima prova di campiona 
= to, il Gran Premio d’Olanda, che si 
-correrà ad Assen il 30, sarà, proba 
; bilmente, ancora assente la « Gile 
ra», perchè sembra che la Casa di 
Arcoré non intenda partecipgre es 
'§ quella gara che l'anno passato- dette 
AL SANTUARIO DI OROPA, An- § -origine al severo (e per noi, come i 
gelo Conteřno ha deposto ai piedi lettori sanno, eccessivo) provvedi 
deila Madonna Nera la maglia gial- mento preso nei confronti di Duke 
la di vincitore dell’ultimo Giro di e di altri campioni. Non ci sentiamo 
- Spagna. Hanno accompagnato Con- F di dar torto alla «Gilera» per que 
terno nei pellegrinaggio — compiu- i 
to per ringraziare ia Vergine del sto suo at to, in ogni mo- 
suo aiuto durante la difficile prova § 40, i colori italiani — e il T. T. l'ha 
— Defilippis, Astrua, Favero e il chiaramente dimostrato — saranno 
massaggiatore Gallarino. ugualmente ben difesi e chi’ne per- 
: derà, se mai, sara la manifestazione | 
° di Assen che sarà privata dall’appor-- 
DOPO IL GIRO D'ITALIA, nel to che avrebbero potuto dare, col lo- 
quale com’è noto ha conquistato § TO Valore e col loro prestigio, il pilo- 
il secondo posto, Magni ha compiu- ta e la casa campioni del mondo... 
to un grosso balzo in avanti nella Domenica scorsa, intanto, a Cese- 
classifica per il Trofeo Desgrange- | 
Colombo, portandosi In seconda pe. 
sizione con 51 punti, contro i 64 di Ubbiali ia «M. V he -winty ar 
De Bruyne. |i campione pratese, pe- ,, Con 
rd, non ha speranze per un serio cora una volta le gare delle catego- 
successo nel Trofeo, poichè non rie 125. e 250, portandosi, nell’una e 
partecipa al Giro della Svizzera e nell’altra — agli effetti del. punteg- 
non parteciperà a quello di Fran- gio valevole per il titolo italiano — 
cia, le due prove che, come il Gi- a quota 69; nella 175, invece, si é 
ro d'italia, danno punteggio doppio. È ayuta. una sorpresa, cioè la vittoria 
seconda, con 207 punti contro i 427- § ta © sempre al primo posto nella Finito il campionato, comincia la Dopo:la fine del campionato, vinto dalla Fiorentina, i calciatori convo- — 
del Belgio, e con delle buone af- § Classifica generale, con 59 punti; nel- campagna acquisti -e cessioni che cati. per i due incontri. di. Buenos Aires e di Rio de Janeiro si sono radu- — 
fermazioni alle prove a tappe sviz- la 500, infine, vittoria di Milani con le società calcistiche intraprendono nati a Saltino; per svolgervi un'accurata preparazione. Le due- partite 
oak eae in corso ie tug Gilera», che Ay testa in que a base di milioni onde rafforzare sono assai difficili e per il valore degli avversari e per il clima, inver- _ 
ta categoria con punti. loro‘ squadre. Nella foto: Lucen- nale, a Buenos Aires e assai caldo, a Rio. Comunque i nostri calciatori, 
oi `> CESARE CARLETTI} © tini, un nuovo acquisto della Lazio. sapranno ben figurare, seguiti dall’attesa. di tutti gli sportivi italiani. 
a 
UNA MEDAGLIA D'ORO A FAN- 
TINI, alfiere del ciclismo abruzze- 
se, è stata assegnata da! Comitato 
provinciale del Centro Sportivo 
e 
UN MOTORE A TURBINA per 
vetture da corsa sarebbe allo stu- 
si e statunitensi hanno 
“ticolare attenzione a questo tipo 
di motore che presenta numerosi 
vantaggi rispetto a quello a pisto- 
ne, sia dal punto di vista della sem- 
plicita che da quello deill’elasticita. 
Recentemente, anche la Russia ha 
annunciato la mesa a punto di 
una turbina per automobili. Due 
anni or sono, come si ricorderà, la 
« Fiat » presentò una vettura speri- 
mentale azionata da un motore di 
questo tipo, che raggiungeva i 
250 km., mentre la « Viberti» ha l 
in programma di- dotare il suo | Si sono chiuse a Stoccolma le Olimpiadi dell'equitazione, 
autopuliman « Delfino d'Oro» ap- j che hanno dato risultati tecnici di grande valore. | nostri 
punto di motore a turbina, L’Itatia, cavalieri si sono particolarmente distinti nel gruppo dei più 
dunque,, specialmente se la voce agguerriti avversari, classificandosi al secondo posto, dietro 
la Germania, nella classifica per Nazioni; Raimondo œ 
alles, Pietro d'Inzeo, dal canto loro, hanno conquistato una me- 
daglia d'argento e di bronzo classificandosi secondo e terzo. 
questo campo, tanto più che ha 
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li deputato Palmiro Togliatti, segretario 
- del partito comunista italiano, in una lunga 
intervista, che, domenica scorsa, ha occupato 
-due pagine e mezza dell’« Unità », ha definito 
. ~ Patteggiamento suo e dei suoi compagni sulla 
relazione « segreta » di Kruscev, filtrata, « se- 


gretamente » in Occidente nel 

‘testo integrale, prima in A 

it signor Togliatti, come appare da non 


- pochi indizi, è forse il dignitario comunista — 
più- autorevole del mondo che si chiama li- » 


bero, da quando è cominciato il declino pa- 
tente, fisico e mentale, del signor Maurice 


Thorez, segretario del più antico partito co- 


munista europeo e cioè del francese. Costui, 


comè noto, venne in Italia in gita turistica 
ultimamente, dopo la condanna del « culto 


della personalità » ed ebbe modo di consul- 
tarsi — guarda combinazione! — col suo 
collega italiano. 11 Togliatti, dal canto suo, 
si recò a Belgrado per fare ammenda, non 


sappiamo quanto onorevole, alle contumelie 


che i « partiti fratelli » dell’Occidente, fedeli 
ai decreti del Cominform staliniano, avevano 
rovesciato sul Maresciallo Tito, sul partito 


` « dègenere » che lo sosteneva, e sulla com- 


plicità di entrambi coi solito imperialismo 


occidentale. 


Detto ciò per rilevare che Vintervista del 


‘segretario del p.c.i. ha un'importanza note- 


vole non soltanto italiana, si deve aggiungere 
ysubito che le affermazioni di lui hanno di 


- notevole due cose che, poi si riducono ad una: 


-fa lunghezza chilometrica che dovrebbe dissi- 
mulare imbarazzo e l'imbarazzo che traspa- 


re, ad onta della lunghezza da ogni piega 
_ della prolissa prosa bizantina. 


in sostanza il Togliatti si preoccupa di 
convincere i suoi seguaci e i simpatizzanti 


aperti o dissimulati, che la condanna del 
_ «culto della personalità» non investe le fon- 


damenta del marxismo-leninismo e neppure 
quelle del comunismo così come s’é affermato 
in Russia dopo otto lustri circa di « rivolu- 
zione vittoriosa »: è una crisi nel sistema, non 
una crisi del sistema. 

Dalla « correzione degli errori» commessi, il 
comunismo — e il « movimento operaio inter- 
-nazionale » ch’esso pretende d’interpretare e 


. guidare —, riceverà un rinnovato vigore. La 
`- condanna egli l'accetta per « fede»: essa è 


« quello che dai dirigenti comunisti sovietici 
è stato detto ed è stato ripetuto: nè più nè 


~ meno di questo». Ma, ciò premesso, il To- 


gliatti si fa coraggio: rimproverà ai dirigenti 


sovietici di non aver dato finora una suffi- 


ciente giustificazione ideologica degli « erro- 
ri» di Stalin e soprattutto di aver tenuto al- 
Voscuro gli altri partiti comunisti delle « de- 
viazioni » che si stavano manifestando. | 

In altre parole il segretario comunista vor- 
rebbe che il suo ossequio fideistico alle sen- 
tenze del PCUS potesse diventare « razio- 
nale » al lume, benintesi della razionalità 
marxista-leninista. 

Molti commentatori, radicali o radicaleg- 
gianti come gli scrittori della « Stampa » di 


_ Torino e un neonato quotidiano milanese di 
molite pagine, sottolineano le critiche che il 


Togliatti avrebbe rivolto ai dirigenti sovie- 
tici e, soprattutto, ia riaffermazione di una 
«linea autonoma » del comunismo italiano: 
dal che desumono più o meno esplicitamente 
che il p.c.i. si prepara a prendere una fisio- 
nomia più chiaramente italiana. Togliatti 
sarebbe, perciò, sulla via di Damasco. RE 

Anche queste sono illusioni; questi signori 
non soltanto non conoscono il comunismo 
nella sua configurazione ideologica e nella 


. gua storia — che d'altra parte non è preisto- 


ria perchè nel complesso abbraccia un pe- 
riodo di quarant’anni —; ignorano anche la 
cronaca è in particolare le risoluzioni del XX 
Congresso del PCUS ed anche le affermazioni 
che lo stesso Togliatti, reduce da Mosca ave- 
va fatto per annunciare il « nuovo corso» e 
il « ridimensionamento » di Stalin. Allora ẹgli 


` credeva che il processo postumo al dittatore 


si riducesse ad un semplice « ridimensiona- 


mento», oggi deve ricredersi in omaggio ai 


suoi colleghi di Mosca, ma non senza rilut- 


tanza. Quanto però alla « via nazionale » del 
- partito comunista italiano c'è da dire ch’essa 
-fu segnata a Mosca nel. febbraio scorso ©, 
inoltre, che il Congresso del PCUS non ha 


fatto che riprendere le risoluzioni del VII 
Congresso dell’internazionale comunista te- 


ica e poi in 
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nutosi sempre a Mosca tra agosto eil set- 


tembre del 1935. 
La verità è che il partito comunista sovie- 

tico; pur infamando l'opera e la memoria di 

Stalin mantiene in pieno il principio stali- 


. niano, opposto a quello di Trotzki del « socia- 
lismo in un Paese solo ». Lenin per un certo — 


tempo e Troztski dopo la morte del .« padre 


' dcHa rivoluzione » erano convinti che ij « s0- 
cialismo » non avrebbe potuto trionfare nel- - 


l'Unione dei Sovieti se non vi fosse stata la 


rivoluzione iñ altri Paesi europei — almeno | 
-in alcuni — fortemente industrializzati. Sta- 
lin. trovò la via d’uscita: siccome non vi fu- 
una rivoluzione europea, si doveva o dichia- 
rare fallimento o tirare avanti. Stalin trovò | 


la via d’uscita che vale anche oggi. II depu- 
tato Togliatti, che allora si chiamava Ercoli 
e non era deputato, spiegò al VII e ultimo 
Congresso della terza internazionale la gran- 
de importanza che aveva per j lavoratori di 
tutto il mondo Vesistenza di una « patria del 
socialismo »:. į partiti comunisti- avrebbero 
dovuto difenderla e questa avrebbe difeso 


loro. Il problema era di mantenere ta diver- | 


sità nell’unita: Fesperienza staliniana ne di- 
mostrò la difficoltà. In Russia non si poteva 
costruire il cosidetto socialismo se non ri- 
‚correndo ad un sistema faraonico che, in 


` definitiva, schiacciava l’uomo con la peggiore. 


di tutte le servitù finora riconosciute. E in 
questa cornice, com’era da. attendersi si for- 
marono le condizioni per il culto-della perso- 
nalità ». AH’estero, col presupposto che la 


esistenza e la forza dell’Unione Sovietica fos- 
sero condizione « sine qua non » per il « trion- | 


-fo rivoluzionario» nel mondo, condiviso — il 
presupposto — sia dal partito comunista 50- 


vietico che da tutti gli altri partiti « fratėlli », 
questi furono asserviti a quello che seguì la 


sua strada senza curarsi troppo dei suoi fian- 


cheggiatori stranieri e lasciando, che messi _ 


di fronte ai fatto compiuto, se la cavassero 
da soli. Cosi, nel 1939 quando vi fu lo scan- 
dalo dell’alleanza tra Stalin ed Hitler, così 


~oggi, nel processo « post mortem» a Stalin. 


Quando durante la guerra fu soppressa lin- 
ternazionale comunista, cioè il Komintern, 


liberal-democratici d'occidente credettero 
che il provvedimento fosse distensivo verso | 


il mondo non comunista. In realità esso era 
morto gia da parecchi anni, ucciso da questa 
situazione. Nella cornice del Komintern, i 


partiti comunisti — in teoria — avevano ll - 
medo di far sentire la loro voce e di concor- — 


rere alla guida del comunismo mondiale con 


uno scambio di esperienze attive fatto secon- | 


do le differenti « vie nazionali ». Questa cosi- 
detta « democrazia » internazionale finì insie- 


me all’altra « democrazia », quella interna — 


del partito comunista sovietico. 

Ora si torna da capo. Le contorsioni del 
deputato Togliatti non servono a nulla: il 
comunismo si dibatte preso dalle sue stesse 
contraddizioni: sacrifica Stalin perchè Stalin, 
se non nella burocrazia del partito e dello 
statalismo sovietico, nella grande massa dei 
popoli della Russia, era sinonimo di un’ese- 
crabile tirannide distruttrice di ogni spe- 
ranza. 

Oggi si grida: la colpa è di Stalin, non del 
comunismo. E si riprendono la vie interrotte 
dalla dittatura e dalla guerra, tornando in- 
dietro sulle posizione del 1935. Non sarebbe 
da stupirsi se, tra non molto, risorgesse, sia 
pure con altro nome, il Komintern. Farebbero 
bene a tenerne conto le anime in pena radi- 
cali e certi empirici anglo-sassoni che hanno 
il grave torto di considerare il comunismo a 
loro immagine e somiglianza e cioè empirica- 
mente, fuori della sua realtà dottrinale 6 
pratica. 

I comunisti, in Russia e nei Paesi liberi, 
in piena armonia con l% atto di fede» di 
Togliatti seguiteranno ad applaudire: ieri ap- 
Plaudivano Stalin e insorgevano contro co- 
loro che dicevano quanto oggi viene ignoml- 
niosamente confermato .Applaudono oggi a 
Kruscev e compagni perchè le « critiche » di 
cui taluno parla sono critiche preventivamen- 
te concordate e autorizzate e perciò non-cri- 
tiche. Applaudiranno domani qualunque cosa 
accada. E continueranno per la loro strada, 
con quelli che vorranno seguirli, per giunge- 
re al «trionfo definitivo» di quella «verità 
vera » di cui oggi la condanna di Stalin rivela 
la sinistra faccia e che la storia palesemente 
respinge. 

-~ FEDERICO ALESSANDRINI 


„a un mondo «tutto riposto nel maligno» e senza apostoli, senza martiri, senza $- 


~ presi dalla stessa pazzia camminano dietro a loro con la stessa croce sulle spalle 
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# 
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La pazzia della Croce 


Irma Izquierdo, cubana, diciannovenne, sposata da poco, cammina a piedi 
nudi alla volta del Santuario del Cobra, distante da casa sua più di ottocento 
chilometri, portando sulle spalle und croce di trenta chili circa. Tempo fa ebbe, 
di notte, una visione; le apparve il Signore, il quale le disse di raggiungere a 
piedi il Santuario di Cobra e di pregare con fervore per la pace fra gli uomini; 


elei ha abbandonato il marito e la casa, s’é presa la sua croce e sè messa in 


viaggio. 

Per questo s'è parlato subito di infatuazione, la giovane sposa è stata giudi- si 
cata affetta da pazzia religiosa e non ci sarebbe da meravigliarsi se si venisse ee: 
a sapere che è stata ricoverata d'urgenza in una casa di salute. Perché se la casa 
e il marito, Irma Izquierdo li avesse lasciati per recarsi — supponiamo — a 
Holliwood a far la diva, tutti l’avrebbero trovata interessante e spiritosa, auda- 
Ce e spregiudicata, geniale e adorabile, e a nessuno sarebbe venuto in mente 
di porre in discussione il suo equilibrio mentale. Ma qui c'è di mezzo una croce; 
e non volendo. chi ha espresso l'opinione che Irma Izquierdo sia pazza, ha reso 
omaggio alla Verità; perché dove c'è la Croce un po’ di pazzia c'è sempre. Né 
si può pretendere che il mondo giudichi diversamente chi preferisce sacrificare 
sé agli altri piuttosto che gli altri a se stesso, chi preferisce morire piuttosto che 
uccidere, perdonare anziché vendicarsi, rendere male per bene e così via. 

Ma pensate un po’ che cosa sarebbe il mondo, ancora così barbaro e feroce 
malgrado tanti richiami ed esempi così sublimi, se non fosse di continuo come 
lievitato da questa «pazzia della Croce» che da Cristo in qua si tramanda di 
secolo in secolo e costella la storia umana di ardimenti e di prodigi... Pensate 


confessori e senza vergini... Senza S. Paolo e senza S. Francesco, senza S. Te- 
resa e S. Caterina, senza S. Vincenzo de’ Paoli e senza S. Tommaso, senza il - 
Cottolengo, senza Don Bosco, senza Don Orione, senza Don Carlo Gnocchi... 
tutti pazzi per la Croce e con la Croce; e senza la turba immensa di coloro che 


e con lo stesso fuoco nell'anima, incuranti di tutto cid che è umano, orgogliosi 
soltanto dello strumento di morte che Cristo ha trasformato in Simbolo sacro- 
santo di salvezza, di vita e di resurrezione! ‘ 
| E questa « pazzia» che impedisce al mondo di diventare putrefatto. Ed é in 
questa scia luminosa che ci piace rimirare anche la giovane sposa cubana che 
cammina a. piedi scalzi verso il Santuario di Cobra. Da un angolo di strada noi 
guardiamo «il mondo» che passa e vediamo verso dove è diretto: al lavoro, al- 
Uufficio, al divertimento, al divertimento, e poi ancora al divertimento... al pec- 5 4 
cato, al peccato, e poi ancora al peccato/... 
' Ad un tratto passa una donna giovane, bella, coi capelli ondulati, che è 
scalza, che porta sulle spalle una croce e che é diretta a un Santuario « per pre- | 
gare per la pace fra gli uomini! »... E logico che chi corre al lavoro, al guadagno, so 
al divertimento e al peccato la prenda per pazza! Ma non fermiamola; non por- a Sas 
tiamola in casa. di salute; lasciamola andare? Ha sulle spalle anche la nostra 
Croce. E auguriamoci di cuore che alla nostra vera pace non manchi mai l'au- 
silio della preghiera di questi pazzi benemeriti e benèfici. A Ta 


La questione di Cipro continua ad inasprire sempre più i rapporti fra la Gran Bretagna — 
e la Grecia, fra questa Nazione e la Turchia. Ma le manifestazioni si svolgono non solo — 
nell’isola contesa.. | ciprioti residenti a Londra hanno organizzato un silenzioso corteo 
di protesta che si è diretto verso l'abitazione del Primo Ministro inglese, portando dei 
grandi cartelloni in cui erano scritte a caratteri cubitali le loro richieste. A Cipro, la 
« primula rossa » della campagna antibritannica è sfuggita dopo una drammatica lotta. 
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Gli olandesi sono andati ale urne — e molti, come illustra la foto, nei loro folkloristici oy 
costumi — per eleggere i 100 deputati dela loro Camera. Le elezioni sono state vinte 
di stretta misura dai laburisti che hanno aumentato di 4 seggi il numero dei rappresen- 
tanti che avevano nella passata legislatura passando da 30 a 34; li seguono i cattolici 
con 33 rappresentanti, 3 in più di quanti ne avessero nella Camera disciolta. | comu- 
nisti, in crisi dovunque, sono ancora discesi: avevano 6 deputati; ora ne hanno 4 soltanto. 
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| Dopo 74 anni, in conformità al trattato stipulato nel 1954, gli ingłesi hanno 
if lasciato la loro famosa base militare di Suez. L’ultimo scaglione è partito con 
i. ARRS cinque giorni di anticipo sulla data fissata — il 19 giugno — giorno per il quale 
in Egitto è stata indetta una manifestazione. Presente ad essa anche il nuovo 
He oe: E ag | Ministro degli Esteri sovietico, il quale dopo il suo soggiorno al Cairo si 
he a "Taig ~ recherà in visita a Damasco e a Beirut, quindi, in visita non ufficiale ad Atene. 
4 
| 
` Una drammatica insurrezione è scoppiata in Argentina. Ne sono stati artefici — ha precisato il 
Governo di Buenos Aires — i peronisti e i comunisti. Essa è stata, tuttavia, rapidamente domata 
dall’immediato intervento delle Forze armate rimaste fedeli ad Aramburu. Nel Paese è stato procla- 
mato lo stato d’assedio ed applicata per qualche giorno la legge marziale. Nella foto: un elemento 
sospetto fermato e perquisito in mezzo alla strada dalle truppe governative. 
Il Presidente della C.E.C.A., la Comunità carbo-siderurgica attuata dall’Italia, 
Francia, Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo, è stato a Roma a concordare 
con il Governo italiano un più prohious funzionamento di questo mercato comune. 


ii Comando delle forze delle Nazioni Unite in Cina ha denunciato il comportamento dei comunisti 
polacchi e cecoslovacchi che, con i delegati svìzzeri e svedesi, fanno parte della Commissione 
. neutrale incaricata di controllare je clausole dell’armistizio coreano. Essi, in effetti, operavano solo 
per coprire il riarmo della Corea del Nord: il Comando delle forze dell'O. N.U. ne ha ottenuto 

la partenza. Scortati dagli agenti della « M. P.» essi hanno ripreso l'aereo. 


Ogni giorno la cronaca continua a registrare in Algeria scontri ed attentati. Anche 
nel capoluogo si ha spesso la sensazione di vivere in una polveriera che può esplodere 
da un momento all'altro. Per prevenire disordini la città è continuamente pattugliata 
dalle truppe francesi in assetto di guerra. Nella foto: pattuglia di tiratori senegalesi 
mentre sono di fazione in uno dei quartieri periferici gia teatro di gravi disordini. 
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